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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 248 del 24 Ottobre 2011 presenta i seguenti documenti di particolare interesse per gli enti loca-
li e la pubblica amministrazione: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
DECRETO 11 ottobre 2011 Assegnazione delle risorse a favore delle istituzioni scolastiche per l'attuazione della 
normativa sull'igiene e sulla sicurezza nei luoghi di lavoro. (Decreto n. 91). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INTERNET 

Firenze, Prato e Pistoia entrano in rete wifi free 
 

nche il territorio 
metropolitano di 
Firenze, Prato e Pi-

stoia entra a far parte di 
'Free Italia WiFi' la rete 
Internet senza fili, ad acces-
so gratuito, che già com-
prende la Provincia di Ro-
ma, la Regione Sardegna e 
il Comune di Venezia. Gra-
zie a 'Free Italia WiFi' sarà 
quindi possibile navigare 
gratis non solo nelle aree 
WiFi pubbliche della pro-
pria provincia, ma anche in 
quelle di Roma, Venezia, 

della Sardegna e delle am-
ministrazioni che già hanno 
aderito alla rete nazionale, 
utilizzando le stesse creden-
ziali registrate in Toscana. 
La rete nazionale conta già 
1.109 hot spot attivi, 8 reti 
federate e 215.712 utenti 
registrati e che continua a 
estendersi. Alla presenta-
zione dell'iniziativa ha preso 
parte anche il presidente 
della Provincia di Roma Ni-
cola Zingaretti - tra gli idea-
tori di 'Free Italia WiFi' - 
insieme ai Presidenti delle 

Province di Firenze, Prato e 
Pistoia, Andrea Barducci, 
Lamberto Gestri e Federica 
Fratoni. ''Semplificare la 
vita al cittadino e progettare 
insieme un sistema di servi-
zi pubblici di area vasta: 
questo lo scopo della rete 
WiFi metropolitana che og-
gi aderisce a quella naziona-
le Free Italia WiFi - ha detto 
Barducci-. Con questo pro-
getto dimostriamo concre-
tamente che la semplifica-
zione amministrativa esiste 
e che in un mare di dichia-

razioni d'intenti c'è qualcu-
no che lavora e realizza le 
cose''. ''Stiamo vivendo una 
fase di innovazione tecno-
logica che porterà grandi 
benefici ai cittadini - ha ag-
giunto Zingaretti -. L'acces-
so libero per tutti alla rete, 
per evitare nuove discrimi-
nazioni, deve diventare un 
diritto universale, da inseri-
re anche nella carta co-
stituzionale''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Confindustria, incomprensibile rinvio norme ritardati pagamenti 
 

l segnale che arriva 
dal Parlamento sul 
tema dei ritardati 

pagamenti della PA è 
incomprensibile'', così Vin-
cenzo Boccia, presidente 
Piccola Industria Confindu-
stria commenta l'approva-
zione da parte della Com-
missione Attività Produttive 
della Camera di un emen-
damento che prevede il re-
cepimento immediato della 
Direttiva comunitaria sui 
ritardati pagamenti, esclusi-
vamente per le transazioni 

tra imprese. Mentre rinvia, 
di più di un anno, il recepi-
mento delle disposizioni che 
regolano le transazioni tra 
imprese e PA, che rappre-
sentano il vero nocciolo del 
problema. ''È un segnale che 
va in direzione nettamente 
opposta alle esigenze con-
crete delle imprese - osserva 
Boccia - in una fase di crisi 
in cui l'urgenza è la liquidi-
tà, soprattutto alla luce dei 
rischi di un nuovo credit 
crunch. Rischi accentuati 
anche da un'altra decisione 

recente, altrettanto incom-
prensibile, che ha tagliato le 
risorse del Fondo di Garan-
zia per le Pmi. Contraria-
mente a quanto ci chiede 
con insistenza la Ue, e cioè 
di agire e di assumersi la 
responsabilità di decisioni 
forti, il Governo continua a 
rimandare le scelte necessa-
rie per la crescita. È 
inaccettabile''. ''La Direttiva 
- prosegue Boccia - andreb-
be recepita nell'ambito del 
decreto sviluppo in corso di 
definizione, insieme alla 

definitiva attuazione delle 
norme che estendono la cer-
tificazione dei crediti al set-
tore sanitario e ne consen-
tono la compensazione con i 
debiti iscritti a ruolo. E an-
drebbe recepita - conclude il 
presidente Piccola Industria 
Confindustria - nella sua 
unitarietà: un percorso a 
doppia velocità, più rapido 
per la parte riguardante i 
privati e più lento per i rap-
porti con la PA è assurdo''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SVILUPPO 
Bozza, stipendio più basso in cambio di asili nido 
 

tipendi più bassi in 
cambio di asili nido. 
È una delle norme 

contenute nell'ultima bozza 
del decreto sviluppo. In so-
stanza, si prevede che il da-
tore di lavoro e il lavoratore 

possano accordarsi ''su una 
retribuzione inferiore a 
quella dovuta, in cambio di 
servizi messi a disposizione 
dal datore di lavoro, quali 
asili nido, servizi alla per-
sona ovvero misure per la 

mobilità'. Il singolo accordo 
stipulato, a pena di nullità, 
in forma scritta, tra il datore 
di lavoro e il lavoratore che 
intende fruire del servizio, è 
scritto nella bozza '' indivi-
dua la sua durata, i tempi ed 

i modi per l'erogazione del 
servizio e la corrispondente 
riduzione salariale prevista, 
sulla quale non saranno do-
vuti contributi assistenziali 
e previdenziali''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CACCIA 
Per Ue pareri Ispra vincolanti. Regioni si adeguino 
 

a Commissione 
europea fa fi-
nalmente chia-

rezza sul carattere vincolan-
te dei pareri espressi dall'I-
spra in materia di deroghe e 
calendari venatori: mi augu-
ro che le Regioni italiane si 
adeguino, ponendo fine 
all'attuale intollerabile giu-
ngla normativa che impedi-
sce un'omogenea ed efficace 

tutela della fauna''. È quanto 
dichiara il senatore Pd Ro-
berto Della Seta, capogrup-
po in Commissione Am-
biente, commentando il re-
cente pronunciamento del-
l'Europa sulla 'deregulation' 
venatoria in atto in Italia. 
''La fauna - afferma Della 
Seta - è un patrimonio indi-
sponibile dello Stato, un be-
ne comune la cui salvaguar-

dia è un interesse nazionale 
sancito in Costituzione. Non 
è accettabile che le Regioni, 
cedendo alle pressioni di 
pochi, calpestino questo 
principio decidendo calen-
dari venatori e deroghe ai 
tempi e alle specie cacciabi-
li in palese contrasto con le 
esigenze superiori di tutela 
faunistica. Finora per questo 
l'Italia ha subito numerose 

procedure d'infrazione dal-
l'Europa; sarebbe bene che 
tutto ciò finisse e l'unica via 
è quella indicata dall'Euro-
pa: riconoscere carattere 
vincolante ai pareri dell'I-
spra, organismo tecnico-
scientifico pubblico di asso-
luta garanzia e autorevo-
lezza''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

BANKITALIA 
Debito pubblico dietro l'intensità della crisi che ha colpito il nostro Paese 
 

rriva una buona no-
tizia dal fronte dei 
conti pubblici. Nel 

mese di agosto, il debito 
pubblico italiano è sceso 
nuovamente sotto l'asticella 
dei 1900 miliardi di euro 
superata a giugno. Il dato è 
stato diffuso dal Supple-
mento al Bollettino statisti-
co della Banca d'Italia, se-
condo cui il debito nel peri-
odo considerato ha cono-
sciuto una riduzione di oltre 
10 miliardi, portandosi a 
1.899,553 miliardi rispetto 
ai 1.911,769 di luglio. In 
particolare, nei primi 8 mesi 
del 2011 le entrate tributarie 
sono state pari a 250,079 
miliardi di euro, con un in-
cremento del 2,38% rispetto 
allo stesso periodo dell'anno 

precedente. Il bollettino di 
Via Nazionale si ferma qui 
con le novità incoraggianti. 
Nell'analisi curata da Banki-
talia viene posto l'accento 
sui motivi che hanno espo-
sto agli effetti della crisi e-
conomica internazionale il 
nostro Paese. Tra i punti di 
criticità che fanno da zavor-
ra alle velleità di crescita 
della nostra economia, l'ele-
vato debito pubblico si se-
gnala come il problema di 
natura strutturale da risolve-
re con maggiore urgenza. 
Nel bollettino si legge, in-
fatti, che «l'Italia ha risenti-
to in misura particolarmente 
accentuata dell'evoluzione 
dell'economia globale e del-
le turbolenze sui mercati». 
Il documento della Banca 

d'Italia spiega che «nono-
stante la sostanziale solidità 
del sistema bancario, il ri-
dotto livello di indebitamen-
to delle famiglie e l'assenza 
di significativi squilibri sul 
mercato immobiliare, il no-
stro paese è stato investito 
dalla crisi con particolare 
intensità per effetto dell'ele-
vato livello del debito pub-
blico, della forte dipendenza 
dell'attività economica dal-
l'andamento del commercio 
internazionale e delle deboli 
prospettive di crescita nel 
medio termine». I differen-
ziali di rendimento, si legge, 
«rispetto al Bund tedesco 
dei titoli di Stato di molti 
paesi dell'area, tra i quali 
l'Italia e la Spagna, dopo 
una flessione in agosto han-

no nuovamente raggiunto 
livelli molto elevati in set-
tembre». Per invertire la rot-
ta, l'istituto di Via Naziona-
le ha una sua ricetta sempli-
ce ed essenziale che richia-
ma «l'urgenza di politiche 
economiche che assicurino 
il risanamento dei conti 
pubblici» e che «affrontino 
le debolezze strutturali per 
sospingere la crescita». La 
situazione dei conti pubbli-
ci, in mancanza di un inter-
vento, rischia di incidere «in 
misura crescente sulle con-
dizioni di accesso al credi-
to», e questo nonostante «le 
condizioni di fondo delle 
banche italiane rimangono 
solide». 

 
Fonte OIPA MAGAZINE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A 



 

 
25/10/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 11 

NEWS ENTI LOCALI  
 

LOTTA ALLE MAFIE 
Siglato protocollo di legalità con 26 comuni lombardi 
 

n protocollo di lega-
lità per intensificare 
il contrasto alla 

criminalità organizzata e 
prevenire possibili infiltra-
zioni nei comuni. E’ il patto 
siglato ieri nella sede della 
prefettura milanese dal mi-
nistro dell'Interno Roberto 
Maroni, i prefetti di Milano 
e di Monza e della Brianza, 
Gian Valerio Lombardi e 
Renato Saccone, ed i sinda-
ci di 26 comuni delle due 
province. Il titolare del Vi-
minale si è detto partico-
larmente soddisfatto, poi-
ché, sui circa 300 protocolli 
già in vigore, quello firmato 
ieri è «il primo che non si 
occupa di reati comuni, ma 
di contrasto alle infiltrazioni 
mafiose, principalmente nel 
settore degli appalti pubbli-
ci». Ha, quindi, rivolto un 
particolare ringraziamento 

ai sindaci che considera «at-
tori protagonisti perché in 
prima linea nel contrasto a 
questo tipo di attività crimi-
nale». Dati alla mano, il mi-
nistro ha poi spiegato che, 
negli ultimi tre anni e mez-
zo, in Lombardia sono stati 
oltre 3.100 i beni sequestrati 
alla criminalità organizzata. 
Nelle sole province di Mi-
lano e Monza-Brianza i beni 
confiscati o sequestrati am-
montano a 2.300, tra cui ol-
tre 100 aziende, per un va-
lore complessivo pari a un 
miliardo di euro. Da qui la 
necessità, come ha eviden-
ziato, di «procedere all'as-
segnazione rapida di questi 
beni». I firmatariRicordan-
do, inoltre, che in Italia ne-
gli ultimi 3 anni e mezzo di 
governo sono stati seque-
strati complessivamente ol-
tre 45mila beni, di cui 2.600 

aziende, per un valore di 25 
miliardi di euro, il ministro 
ha sottolineando come 
l’esecutivo abbia varato 
«normative per rendere più 
celere la confisca del beni», 
ma a dimostrazione di 
«quanto sia ancora lunga la 
strada da percorrere», ha 
richiamato i dati relativi al 
fatturato della criminalità 
organizzata che si aggira sui 
200 miliardi di euro l'anno. 
Il protocollo siglato con i 
comuni milanesi e brianzoli, 
ha commentato il ministro, 
prevede che i firmatari raf-
forzino «la collaborazione 
per prevenire e contrastare 
possibili fenomeni di infil-
trazione sul territorio, tute-
lando l'economia legale e 
approntando strumenti per 
consentire un proficuo con-
trollo delle attività più vul-
nerabili alle contaminazioni 

mafiose, realizzando una 
costante attività di monito-
raggio che tenga conto delle 
particolari realtà locali». Da 
qui l'esigenza di «garantire 
la trasparenza dell'azione 
amministrativa - ha conclu-
so - e di attivare un constan-
te scambio di informazioni 
nonché aumentare la vigi-
lanza all'interno di ciascun 
ente». Hanno sottoscritto 
l’intesa i sindaci di Bollate, 
Arese, Baranzate, Cesate, 
Cinisello Balsamo Corma-
no, Cornaredo, Garbagnate 
Milanese, Lainate, Novate 
Milanese, Paderno Dugna-
no, Pero, Peschiera Borro-
meo, Pogliano Milanese, 
Pregnana Milanese, Rho, 
Senago, Settimo Milanese, 
Solaro, Vanzago, Bovisio 
Masciago, Desio, Limbiate, 
Muggiò, Nova Milanese e 
Varedo. 

 
Fonte MINISTERO DELL’INTERNO 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INNOVAZIONE 
Con “Vivifacile” un sms informa sul trasporto pubblico 
 

arte a Roma, in via 
sperimentale il servi-
zio Vivifacile: infor-

mazioni ai cittadini (inviate 
gratuitamente)  via sms sul-
la mobilità collettiva di 
Roma, nato dalla collabora-
zione tra Atac e ministero 
per la Pubblica Ammini-
strazione. La sperimenta-
zione, avviata ieri 24 otto-
bre, è stata inaugurata dal 
ministro Brunetta e dall'as-
sessore alla mobilità Auri-
gemma. In particolare, sa-
ranno disponibili informa-
zioni sulla scadenza dell'ab-
bonamento annuale, sugli 
scioperi dei mezzi pubblici 
e sul servizio di linea (limi-
tazioni e deviazioni, ma an-
che parcheggi di scambio e 
corsie preferenziali). Atac 

raccoglierà le adesioni dei 
propri utenti (con un bacino 
potenziale di circa 4 milioni 
di spostamenti ogni anno) e 
fornirà le informazioni sulla 
mobilità urbana senza costi 
per l'azienda. Per aderire al 
servizio bisogna iscriversi 
sul sito dell'Atac, entrare 
nello spazio ViviFacile e 
fornire i propri dati anagra-
fici, codice fiscale e numero 
di cellulare. L'utente potrà 
selezionare poi le informa-
zioni che intende ricevere: 
oltre alle tre tipologie di no-
tizie indicate, sarà possibile 
scegliere fino a tre linee di 
superficie, di cui si potranno 
avere in seguito comunica-
zioni su eventuali variazioni 
del servizio di trasporto. Il 
progetto è stato presentato 

nella sede Atac di via Pre-
nestina, alla presenza, tra gli 
altri, del ministro per la 
Pubblica Amministrazione e 
l'Innovazione, Renato Bru-
netta, dell'assessore alla 
Mobilità di Roma Capitale, 
Antonello Aurigemma, del 
presidente di Atac, France-
sco Carbonetti, e dell'ad, 
Carlo Tosti. «Esprimo gra-
nde apprezzamento -
dichiara Antonello Auri-
gemma, assessore alla Mo-
bilità di Roma Capitale - per 
l'iniziativa. Da amministra-
tore di Roma Capitale riten-
go fondamentale avere una 
rete di informazione sempre 
più ampia che possa aiutare 
i cittadini a servirsi del tra-
sporto pubblico. Entro il 
termine della consiliatura, 

avremo incrementato di ol-
tre il 50% la rete della Me-
tropolitana, cosa che rivolu-
zionerà anche il trasporto di 
superficie. Di conseguenza, 
avremo uno strumento in 
più per informare i romani 
su come cambieranno in 
meglio i loro spostamenti 
quotidiani. Pubblicizzare al 
massimo iniziative come 
questa servirà ad attrarre 
nuovi utenti del trasporto 
pubblico a scapito di quello 
privato. Plaudo all'iniziativa 
anche da abbonato al tra-
sporto pubblico: da utente 
so quanto può essere impor-
tante essere informato in 
tempo reale di quanto acca-
de sulla rete del tpl». 

 
Fonte AGV 
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IL VINCOLO ESTERNO 

Se non bastano le spalle al muro 
 

 volte, ritornano: 
l'incubo di non far-
cela, il "vincolo e-

sterno" giocato come carta 
interna per costringere i 
riottosi a comportamenti 
virtuosi, l'affannata rincorsa 
dell'ultimo accordo all'ulti-
mo minuto utile. L'Italia è 
con le spalle al muro. La 
settima economia del mon-
do e terza d'Europa, di cui è 
Paese fondatore, ha una sola 
via d'uscita per salvare se 
stessa e, in definitiva, l'Eu-
ropa dell'euro. Deve, 
nell'arco di poche ore, met-
tere sul piatto non una pro-
messa o un generico impe-
gno politico ma una lista di 
provvedimenti convincenti 
che la sottraggano al rischio 
di un fallimento storico che 
avrebbe conseguenze incal-
colabili per tutti. Non siamo 
all'ultima chiamata. Come 
dimostra il nulla di fatto 
certificato ieri sera dal Con-
siglio dei ministri straordi-
nario, siamo oltre, ai titoli di 
coda dell'impressionante 
film andato in onda da lu-
glio (al tempo del primo de-
creto anticrisi, rivelatosi su-
bito insufficiente) fino a ie-
ri. Spetta al Governo, e al 
presidente del Consiglio 
Silvio Berlusconi in prima 
battuta, avanzare una pro-
posta o ammettere, in tutta 
trasparenza, che non può 
andare avanti. Delle due l'u-

na, entro oggi. Che cosa ci 
sia da fare per presentarsi 
domani a Bruxelles non di-
ciamo con un jolly ma al-
meno con una carta appena 
decente lo sanno ormai an-
che i muri, visto che questo 
Paese non cresce da anni. 
Bisogna stringere i cordoni 
della borsa pubblica e in-
sieme accendere la miccia 
della ripresa. A luglio il So-
le 24 Ore, il giorno dopo il 
varo della prima manovra, 
presentò un manifesto arti-
colato su nove punti che 
contribuì ad avviare una di-
scussione molto seria a par-
tire dai temi delle pensioni, 
delle liberalizzazioni, delle 
dismissioni. Sono seguite le 
iniziative delle parti sociali, 
è giunta poi a Roma la lette-
ra della Banca centrale eu-
ropea che chiedeva l'antici-
po al 2013 del pareggio di 
bilancio, si è fatto sempre 
più forte il pressing europe-
o. Fatto è che la posizione 
dell'Italia sui mercati, anzi-
ché rafforzarsi, si è progres-
sivamente indebolita, tra 
manovre scritte e riscritte, 
ipotesi di condoni (ieri ne 
sono spuntati dodici, poi 
smentiti) e patrimoniali, un 
contrasto e l'altro fra Berlu-
sconi e il ministro dell'Eco-
nomia Giulio Tremonti, tra 
un "no" della Lega a qualsi-
asi intervento sulle pensioni 
e un ripescaggio in extremis 

della fiducia in Parlamento, 
tra un'opposizione fuori 
dall'aula parlamentare e una 
lite al suo interno sulla lette-
ra della Bce. Domenica 
scorsa, l'incredibile sipariet-
to Merkel-Sarkozy - sba-
gliato, irrispettoso e stru-
mentale che sia, visti i pro-
blemi dei sistemi bancari 
dell'asse franco-tedesco - ha 
messo però a nudo la debo-
lezza dell'Italia, a corto di 
rassicurazioni fattuali sia 
dal lato dell'abbattimento 
del debito pubblico sia da 
quello della spinta alla cre-
scita. Debolezza che si è 
specchiata, nemmeno venti-
quattr'ore dopo, in un Con-
siglio dei ministri dove 
Umberto Bossi ha ribadito il 
suo "no" su ogni ipotesi di 
riforma delle pensioni, fa-
cendo correre alla memoria 
l'analoga manovra che nel 
1994 segnò la fine anticipa-
tissima del primo governo 
Berlusconi. Il "vincolo e-
sterno" inteso come inve-
stimento in credibilità dal 
quale non si può deflettere, 
tante volte rivelatosi vincen-
te nella storia italiana (ade-
sione allo Sme, Trattato di 
Maastricht, adesione all'eu-
ro), almeno ieri non ha dun-
que funzionato. L'Italia è 
con le spalle al muro. E si 
tratta "ad oltranza", come 
sempre. Ma su che cosa? 
Sulla constatazione che ne-

gli ultimi venti anni quasi 
quattro milioni di italiani 
sono andati in pensione po-
co più che cinquantenni? 
Che paghiamo circa 9 mi-
liardi l'anno per le pensioni 
erogate a persone che hanno 
meno di cinquant'anni? Che 
l'invecchiamento della po-
polazione continua a fronte 
di un tasso miserrimo di fe-
condità? C'è ancora qualche 
dubbio sul fatto che bisogna 
fare le liberalizzazioni e ri-
durre a colpi di dismissioni 
il perimetro centrale e peri-
ferico dello Stato abbassan-
do, e non alzando, la pres-
sione fiscale? Se siamo an-
cora questo punto è davvero 
acrobatico pensare che do-
mani Berlusconi potrà pre-
sentarsi in Europa avendo in 
tasca una proposta credibile. 
E farebbe l'ultimo degli er-
rori cercando di convincere 
gli "amici" europei con una 
pioggia di promesse differi-
te nel tempo in attesa di tor-
nare a Roma per strappare 
un "ni" della Lega o di 
qualcun altro. Nel caso, 
meglio, molto meglio dire le 
cose come stanno nella real-
tà assumendosi tutte le re-
sponsabilità che gli compe-
tono.  
 

Guido Gentili 
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RISCHIO SCACCO TOTALE 

Al limite della rottura 
 

 una vera fortuna che 
le risatine e gli am-
miccamenti di Bruxel-

les fra Sarkozy e la Merkel 
– il primo più della seconda 
– siano solo il frutto di un 
«malinteso», come hanno 
spiegato ieri due note dei 
rispettivi governi. È bene 
che certe ombre siano spaz-
zate via in fretta all'interno 
dell'Unione, visto che per 
tutti c'è poco da ridere. Così 
Berlusconi si è preso la ma-
gra soddisfazione di ricor-
dare a francesi e tedeschi i 
problemi delle loro banche. 
Romano Prodi non ha na-
scosto d'essersi sentito «irri-
tato e poi umiliato come ita-
liano». Casini, dal canto su-
o, era stato il primo, già 
domenica sera, a dire che 
«nessuno può ridicolizzare 
l'Italia, nonostante gli evi-
denti errori di Berlusconi». 
Chiuso l'incidente, peraltro 
tutt'altro che irrilevante, re-
sta la cruda realtà. Quella di 
un'Italia priva di credibilità 
al di là dei confini come 
mai era avvenuto nella sua 
storia recente. Riguadagnare 
il rispetto perduto, evitando 
altri sfortunati malintesi, 
sarà un lavoro né breve né 
facile per chiunque gover-
nerà domani. Quel che è 
certo, per ora siamo nella 
massima incertezza e la 
nebbia è fitta. Le beghe 
domestiche sono ormai so-
vrastate dall'urgenza della 

questione europea. Essere 
«commissariati» dall'Unio-
ne offre il vantaggio di ve-
nire sospinti da una forza 
superiore lungo un sentiero 
virtuoso, ma richiede che le 
forze politiche siano coese e 
ben convinte della ricetta 
d'oltralpe. Non è il caso ita-
liano. La frattura dentro l'e-
secutivo sulle pensioni fra 
Pdl e Lega è paralizzante, 
come si è visto con lo scon-
certante nulla di fatto del 
Consiglio dei ministri. Si 
dirà che c'è ancora tempo 
prima del nuovo vertice eu-
ropeo di domani. Ma il pro-
blema è che ci vorrebbe un 
accordo saldo, convincente, 
in grado di aprire una nuova 
prospettiva in sintonia con i 
princìpi fissati dalla Banca 
centrale. Viceversa siamo 
davanti al bivio: da un lato, 
una rottura conclamata e la 
crisi del governo Berlusco-
ni, ossia la fine di una sta-
gione durata quasi diciotto 
anni; dall'altro, il solito 
compromesso di breve re-
spiro, ricavato a fatica da 
una notte di negoziati este-
nuanti. Un gioco di presti-
gio per salvare la faccia in 
Europa e la sopravvivenza 
del patto politico Berlusco-
ni-Bossi in Italia. Ebbene, 
stavolta questo doppio sce-
nario sembra impossibile. 
Le capre e i cavoli non 
stanno insieme. Se il presi-
dente del Consiglio si pre-

senta domani a Bruxelles 
con un pugno di mosche, 
ossia senza impegni precisi 
e decisioni ratificate, lo 
smacco sarà totale e le con-
seguenze catastrofiche. E in 
quel caso c'è da credere che 
verranno travolte anche le 
alchimie che reggono il go-
verno a Roma. Proprio per-
ché la logica europea è 
pressante, essa è perfetta-
mente capace di sconvolge-
re il piccolo cabotaggio 
domestico: quel «teatrino 
della politica» contro cui a 
parole il premier si scaglia-
va, salvo poi restarne pri-
gioniero consenziente. Mai 
come oggi siamo vicini al 
punto di rottura fra Berlu-
sconi e la Lega. Il fatto è 
che nessuno sa esattamente 
cosa ci sarà dopo. Sulla li-
nea del Piave, cioè la linea 
della Bce, troviamo quasi 
soltanto il terzo polo di Ca-
sini e Fini. Se si guarda a 
sinistra, sappiamo che il Pd 
è diviso - e non da oggi - 
sulla riforma delle pensioni. 
La posizione europea piace 
a Enrico Letta, ma è conte-
stata dagli ambienti che non 
vogliono infrangere il lega-
me con la Cgil (e ieri Su-
sanna Camusso non ha la-
sciato dubbi sul punto di 
vista del sindacato). Bersani 
cerca di tenere uniti i due 
lembi, ma a scapito della 
chiarezza. Sullo stesso tema 
Di Pietro concede poco e 

Vendola nulla. Si può im-
maginare in questi frangenti 
un governo di transizione, 
affidato a un nome logica-
mente diverso da quello di 
Berlusconi? Un nome, se 
possibile, al di sopra delle 
parti, tale da suscitare atten-
zione in Europa? Allo stato 
delle cose ci vuole molta 
immaginazione per creder-
lo, considerando che un tale 
esecutivo richiederebbe pa-
recchie pre-condizioni: la 
"non belligeranza", anzi il 
consenso di Berlusconi; la 
compattezza del Pdl; la 
buona volontà dei centristi; 
il sostegno o almeno la non 
ostilità del centrosinistra; un 
Pd che non teme di essere 
scavalcato dai vendoliani. 
Tutto è possibile, ma oggi la 
sensazione è di trovarsi ai 
piedi di una grande monta-
gna da scalare. I pericoli 
che incombono sulla nazio-
ne sono enormi e la politica 
una volta di più si dimostra 
in grave ritardo. Stamane la 
«Padania», organo di Bossi, 
titola: «Scontro finale. La 
Lega non arretra di un pas-
so». Questo è il dato italia-
no, il resto sono illusioni. A 
meno di una forte volontà 
politica e di una leadership 
di cui non si vede traccia.  
 

Stefano Folli 
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Speciale rischio Italia – Alta tensione nel governo 

Slitta il decreto, tensione sui condoni  
Rispuntano le 12 sanatorie, poi la nuova smentita - Confermate le 
100 agevolazioni 
 
ROMA - Alla fine il consi-
glio dei ministri straordina-
rio di ieri sera si è risolto in 
un nulla di fatto. Almeno 
per quanto riguarda la defi-
nizione di quelle misure 
strutturali di crescita e di 
riforme che l'Europa ha 
chiesto all'Italia nell'ultimo 
week end. La trattativa tra il 
premier e la Lega è prose-
guita in un vertice notturno 
nel tentativo di trovare un 
punto di incontro su inter-
venti in materia di tratta-
menti di anzianità e sull'età 
pensionabile. Ma l'apertura 
del Carroccio sarebbe arri-
vata soltanto sul possibile 
ripristino del cosiddetto 
"scalone Maroni". Tensioni 
pomeridiane anche sui con-
doni fiscali, soprattutto do-
po che le agenzie di stampa 
hanno battuto l'arrivo con il 
decreto sviluppo di un pac-
chetto strutturato di sanato-
rie: dal concordato per gli 
anni pregressi alla defini-
zione delle liti pendenti, co-
sì come dalla rottamazione 
dei ruoli alla sanatoria degli 
omessi versamenti. Non so-
lo. A completare il pacchet-
to, frutto della proposta a-
vanzata nelle scorse setti-
mane dal Pdl con i 12 arti-
coli messi sul tavolo del 
confronto dai deputati Leo e 
Crosetto (si veda Il Sole 24 
Ore del 20 ottobre scorso) 
ma mai esaminata ufficial-
mente dai tecnici dell'Eco-
nomia, c'è anche la defini-

zione agevolata dei tributi 
locali così come quella per 
il canone Rai e i manifesti 
politici abusivi. Perdoni fi-
scali in tutte le salse la cui 
presenza però, almeno nel 
decreto sviluppo, sarebbe 
infondata, secondo quanto 
indicato in una nota ufficia-
le diramata ieri dal ministe-
ro dello Sviluppo economi-
co. Ad ogni modo sul decre-
to per la crescita la quadra-
tura del cerchio appare an-
cora lontana. Il confronto 
politico di ieri ha di fatto 
rinviato ogni possibile esa-
me, anche preliminare, delle 
disposizioni messe a punto 
negli ultimi giorni. E c'è già 
chi intravede la possibilità 
che il provvedimento da de-
creto urgente alla fine possa 
essere declassato a disegno 
di legge su cui confrontarsi 
in Parlamento. Ieri è circo-
lata una nuova bozza, di 
126 articoli, di cui cinque 
sono in realtà proposte dei 
gruppi parlamentari. Il testo 
finale sarà composto in real-
tà da 100 misure (preannun-
ciate a Bruxelles sabato 
scorso), sintesi di tutte le 
elaborazioni dei giorni scor-
si. Nello schema definitivo, 
in possesso del Sole 24 Ore, 
non c'è ad esempio la norma 
sul patto di famiglia e legit-
tima dei figli nei testamenti 
che ieri ha suscitato la po-
lemica dell'Idv che l'ha de-
finita una norma ad perso-
nam per la famiglia Berlu-

sconi. Si confermano invece 
un fitto capitolo su infra-
strutture e trasporti (si veda 
altro articolo a pagina 15) e 
il pacchetto semplificazioni 
dei ministri Brunetta e Cal-
deroli. Restano anche 
nell'ultima versione la pa-
gella online dal 2012 e i 
concorsi pubblici nelle pub-
bliche amministrazioni. Tra 
le principali novità quelle 
del pacchetto lavoro, con gli 
incentivi alle assunzioni de-
gli under 25 disoccupati e le 
misure per la conciliazione 
che puntano ad aumentare il 
tasso di occupazione delle 
donne con uno o più figli. Il 
ministero dello Sviluppo ha 
preparato un capitolo sulla 
politica industriale. Gli altri 
tasselli del piano sono ricer-
ca, lavoro, «promozione 
delle attività culturali, del 
turismo e dei prodotti tipi-
ci». Se il decreto supererà la 
bufera politica, includerà 
anche la «valorizzazione del 
patrimonio pubblico e inve-
stimenti» a partire dalle di-
sposizioni sulla razionaliz-
zazione delle strutture peri-
feriche delle amministra-
zioni centrali dello Stato e 
dimissioni del patrimonio 
residenziale pubblico. Pre-
vista l'incentivazione degli 
interventi per ridurre i con-
sumi energetici della Pa, la 
valorizzazione del patrimo-
nio immobiliare militare e 
norme in materia di dismis-
sione di beni immobili del 

ministero della Giustizia e 
realizzazione di nuovi istitu-
ti penitenziari. Nel menu 
anche il project financing 
nell'edilizia sanitaria. Spun-
tano anche la lotta all'eva-
sione assicurativa sull'Rc 
auto e una norma per ridurre 
le tariffe energetiche. L'Au-
torità per l'energia potrà ve-
rificare che i sistemi di re-
munerazione delle attività 
dei soggetti regolati siano in 
linea con i valori medi pra-
ticati in ambito europeo. 
Confermato lo "sblocca re-
ti" per infrastrutture petroli-
fere strategiche, investimen-
ti offshore. Ma nel pacchet-
to messo a punto da Paolo 
Romani c'è anche un allen-
tamento dei vincoli relativi 
all'elettrosmog che gravano 
sugli operatori di telecomu-
nicazioni. Lo Sviluppo ha 
inoltre predisposto la nasci-
ta di una "nuova Ice": un'A-
genzia per la promozione 
all'estero e l'internazionaliz-
zazione delle imprese. In-
tanto dalla Svizzera spiega-
no che la possibilità di un 
accordo per la tassazione 
dei capitali "italiani" depo-
sitati nei forzieri elvetici è 
all'esame dei tecnici, mentre 
ancora non ci sarebbero sta-
ti contatti ufficiali tra i due 
Governi. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Carmine Fotina 
Marco Mobili 
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Il pacchetto di misure allo studio del Governo 
RIFORMA DELLE PENSIONI 
Totalmente aperta la partita sulle pensioni. La misura più probabile è l'innalzamento da 61 a 62 anni per il requisito a-
nagrafico richiesto per le pensioni di anzianità nel 2012 (fermi restando i 35 anni di contributi). Ancora sul tavolo anche 
l'anticipo dell'adeguamento alle aspettativa di vita e l'innalzamento a 65 anni dell'età pensionabile delle donne. 
CONDONO FISCALE 
Nonostante le smentite del ministero dello Sviluppo economico l'ipotesi di n condono fiscale resta sul tavolo. Una delle 
ultime bozze del Dl ne conteneva 12: dalla rottamazione dei ruoli di Equitalia agli omessi versamenti, dalla chiusura 
delle liti pendenti al canone Rai; dalla regolarizzazione delle scritture contabili alle dichiarazioni integrative. 
BOLLETTE E RETI ENERGIA 
Spunta una misura per ridurre le tariffe energetiche. L'Autorità per l'energia potrà verificare che i sistemi di remunera-
zione delle attività dei soggetti regolati siano in linea con i valori medi praticati in ambito europeo. Confermato poi lo 
"sblocca reti" per semplificare gli investimenti nel settore petrolifero ed energetico. 
SEMPLIFICAZIONI PER LE IMPRESE 
Il Governo dovrà emanare appositi regolamenti di delegificazione che prevedano un coordinamento e programmazione 
dei controlli da parte delle amministrazioni evitando duplicazioni. Inoltre, le Pa dovranno pubblicare online la lista dei 
controlli a cui è assoggettata ogni tipologia di impresa. 
NORME PER LE TLC 
Nel pacchetto messo a punto da Paolo Romani c'è anche un allentamento dei vincoli relativi all'elettrosmog che gravano 
sugli operatori di telecomunicazioni. Lo Sviluppo punta anche a sostenere la realizzazione della rete a banda ultralarga e 
a semplificazioni sulle procedure di identificazione e registrazione utenti per l'accesso ad internet. 
SOSTEGNO ALL'EXPORT 
Lo Sviluppo economico ha inoltre predisposto la nascita di una "nuova Ice": un'Agenzia per la promozione all'estero e 
l'internazionalizzazione delle imprese. Confermata la misura che, nell'asseverazione delle reti di impresa, concede una 
corsia preferenziale a quelle che operano all'estero e si dotano di strumenti per il commercio elettronico. 
OPERE PUBBLICHE 
Nelle concessioni si potranno affidare in gestione al concessionario anche le opere «connesse» già realizzate al momen-
to dell'affidamento dell'opera principale. È una delle ultime novità sulle infrastrutture. Sempre in tema concessioni, sarà 
possibile considerare come contropartita anche la cessione di immobili pubblici. 
PATRIMONIO PUBBLICO 
Prevista la «valorizzazione del patrimonio pubblico e investimenti» a partire dalle disposizioni sulla razionalizzazione 
delle strutture periferiche delle amministrazioni centrali dello Stato e dimissioni del patrimonio residenziale pubblico. 
Valorizzazione del patrimonio immobiliare militare, project financing nell'edilizia sanitaria. 
LAVORO E OCCUPAZIONE 
In predicato di entrare nel decreto sviluppo c'è anche un pacchetto di norme per aumentare l'occupazione di giovani e 
donne. Ad esempio riducendo all'8% (la stessa degli apprendisti) la contribuzione da versare per i primi 36 mesi sui 
contratti degli under 25 assunti oppure prevedendo dei bonus per gli asili nido in cambio di una riduzione della contri-
buzione 
SCUOLA E UNIVERSITÀ 
La messa on line di pagelle e certificati scolastici non sarà solo un'opzione per le scuole. A partire dall'anno scolastico 
2012-2013 sarà un obbligo. Sempre via internet potranno anche essere pagate le tasse scolastiche. Digitalizzazione in 
vista anche per le università: iscrizione, pagamento delle tasse e prenotazione degli esami saranno on line. 
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FEDERALISMO 

Imu anticipata al 2013, tributo unico sui rifiuti 
 

iù un segnale politico 
della Lega al suo elet-
torato che un provve-

dimento vero e proprio. No-
nostante il comunicato di 
Palazzo Chigi parli di esa-
me preliminare del primo 
decreto correttivo del fede-

ralismo il testo è ancora da 
chiudere. Le novità princi-
pali investono il fisco muni-
cipale: l'avvio dell'Imu sugli 
immobili viene anticipato 
dal 2014 al 2013 senza toc-
care l'aliquota base (0,76%). 
Ai Comuni non andrà più la 

compartecipazione Iva ma 
all'Irpef (al 2%). Le modifi-
che investiranno anche la 
tassazione dei rifiuti ma qui 
la partita è completamente 
aperta: l'unica certezza è 
che Tarsu e Tia lasceranno 
il posto a un nuovo tributo 

comunale che graverà sia 
sullo smaltimento dei rifiuti 
che sui servizi aggiuntivi. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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I sindacati 
Cgil, Cisl e Uil unite nel no a interventi sugli assegni 
 
ROMA - Sulle pensioni il 
Governo deve fare i conti 
con il "no" del sindacato. 
Cgil, Cisl e Uil – sia pure 
con accenti diversi – sono 
contrarie ad un intervento 
sulla previdenza. A criticare 
apertamente l'operato del-
l'Esecutivo non è più la sola 
Susanna Camusso che, an-
cora ieri, ha sollecitato l'u-
scita di scena del premier 
Berlusconi. Il clima è cam-
biato anche con gli altri due 
leader sindacali. Raffaele 
Bonanni è favorevole ad 
una grande coalizione, un 
governo di unità nazionale 
che traghetti il Paese fuori 
dalla crisi. Mentre per Luigi 
Angeletti, che ha indetto 
venerdì lo sciopero dei di-
pendenti pubblici, «se il 
Governo non riesce a fare le 
riforme necessarie è meglio 

andare al voto». Ieri la 
leader della Cgil, è interve-
nuta sulle indiscrezioni che 
arrivavano da Palazzo Chi-
gi: «Ogni giorno di più que-
sto governo è un danno – ha 
detto Camusso –. È bene 
che se ne vada perché siamo 
commissariati da Bruxelles. 
Con questo governo la paro-
la riforme ritengo sia una 
associazione non possibile». 
Bersaglio della Camusso i 
ventilati interventi sulle 
pensioni e i condoni che 
«incentivano l'evasione fi-
scale facendo pagare di più 
quelli che già pagano», 
mentre «non si toccano i 
vitalizi e le grandi ricchez-
ze». La Cisl, che ieri ha riu-
nito l'Esecutivo fino a tarda 
sera, ha confermato le gran-
di preoccupazioni per il 
quadro economico del pae-

se, insieme al giudizio criti-
co per la debolezza del Go-
verno e la mancanza di in-
terlocuzione. Sulle pensioni 
la Cisl attende di conoscere 
nel dettaglio le mosse del 
governo: Raffaele Bonanni 
aveva espresso disponibilità 
a ragionare di questo tema, 
a condizione che prima si 
aprisse il confronto sulla 
riforma fiscale, sull'introdu-
zione della patrimoniale (ad 
eccezione di chi ha una sola 
abitazione), la dismissione 
del patrimonio pubblico, la 
riduzione dei livelli ammi-
nistrativi e dei costi della 
politica, lo sblocco delle in-
frastrutture e delle nuove 
fonti di energia, le liberaliz-
zazioni. Quanto alla Uil, ieri 
ha riunito la segreteria: 
«Siamo contrari a interventi 
sul sistema previdenziale 

volti a fare cassa», ha detto 
Domenico Proietti, secondo 
cui «il nostro sistema pen-
sionistico è sostenibile, co-
me più volte dichiarato dal 
Governo e dalle istituzioni 
europee». Per Proietti «far 
pagare la mancata riduzione 
dei costi della spesa impro-
duttiva ai lavoratori è pro-
fondamente ingiusto». In 
controtendenza sulle pen-
sioni Giovanni Centrella 
(Ugl): «È un grande sacrifi-
cio, uno degli ennesimi, im-
posti dalla crisi ai lavorato-
ri, tuttavia se serve a salvare 
l'Italia e l'Europa può essere 
accettato, purché i prossimi 
provvedimenti contengano 
elementi di equità». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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La Ue. «Il Fondo salva-Stati non è per l’Italia» 
Bruxelles: serve un pacchetto di misure completo  
MERKEL-SARKOZY - Precisazioni da Parigi e Berlino dopo l'ironia 
di domenica sull'Italia: «Polemiche che nascono da equivoci e ma-
lintesi» 
 
BRUXELLES - Ancora 
ieri, all'indomani del lungo 
vertice europeo del fine set-
timana, si sono moltiplicate 
le pressioni europee sull'Ita-
lia perché con urgenza risa-
ni i conti e rafforzi l'econo-
mia. Fonti di stampa, smen-
tite (freddamente) dalle au-
torità comunitarie, hanno 
rivelato che i partner euro-
pei stanno valutando se so-
stenere le obbligazioni ita-
liane sui mercati tramite ac-
quisti da parte del fondo di 
stabilità Efsf. All'Italia, ser-
ve «un insieme di misure», 
ha detto ieri Amadeu Alta-
faj, il portavoce della 
Commissione europea, pri-
ma del consiglio dei mini-
stri in serata a Roma. Que-
ste misure riguardano «la 
riforma del mercato del la-
voro, la riforma della giusti-
zia», necessarie per affron-
tare «le debolezze profon-
damente radicate dell'eco-
nomia italiana». La Com-
missione chiede «una rapida 
adozione, seguita da una 
rigorosa attuazione». Il 
tempo stringe e i mercati 
sono ormai in allarme da 
tempo: in agosto la bilancia 
dei pagamenti italiana ha 
registrato un vero esodo di 
capitali, con gli investitori 

esteri che hanno venduto 
azioni e obbligazioni di 
Piazza Affari per un totale 
di 21 miliardi. Alle dichia-
razioni da Bruxelles si è ag-
giunto ieri un articolo nel 
quale Le Monde ha rivelato 
che si sta valutando l'ipotesi 
di attivare l'Efsf per evitare 
un eventuale tracollo italia-
no. Per tutta risposta, lo 
stesso Altafaj ha precisato: 
«Non c'è nessun nuovo svi-
luppo riguardante l'Italia e 
l'Efsf». Tralasciando per un 
attimo il fatto che (per ora) 
il fondo non ha denaro suf-
ficiente, la notizia rivelata 
da Le Monde è plausibile. 
Da tre anni, da quando è 
scoppiata la crisi, le autorità 
comunitarie e i governi na-
zionali vivono di piani B. 
Prepararsi al peggio è il la-
voro dei diplomatici e degli 
esperti. In questo senso, 
come non immaginare che 
la fuga di notizia sia - alme-
no nei fatti - un nuovo mo-
do per fare pressione sull'I-
talia sulla scia della richie-
sta franco-tedesca di dome-
nica di agire urgentemente 
per ridurre il debito e rilan-
ciare l'economia? In una 
conferenza stampa domeni-
ca a Bruxelles, alla fine di 
un lungo consiglio europeo, 

il presidente francese Nico-
las Sarkozy ha avvertito che 
non si può garantire «la so-
lidarietà europea» a coloro 
che «non sono pronti a fare 
degli sforzi». Dal canto suo, 
nella stessa occasione, il 
cancelliere Angela Merkel 
ha spiegato che la fiducia 
non ritornerà solo con «un 
muro di protezione», ma 
anche con «una prospettiva 
chiara». Gli osservatori più 
malevoli potrebbero pensare 
che le pressioni siano stru-
mentali, e non abbiano solo 
l'obiettivo di convincere l'I-
talia ad agire. Da alcune set-
timane i francesi temono di 
perdere la Tripla A, sanno 
che i prossimi a subire la 
furia dei mercati potrebbero 
essere loro. C'è chi pensa 
che puntare il dito contro 
Roma sia un modo per la 
Francia di proteggersi e so-
prattutto di spostare l'atten-
zione sull'Italia. Durante la 
loro conferenza stampa di 
domenica la signora Merkel 
e il presidente Sarkozy han-
no risposto con un sorriso a 
una domanda se il premier 
Silvio Berlusconi li avesse 
rassicurati sulla sua politica 
economica in un precedente 
colloquio a tre. In Italia, la 
vicenda ha provocato non 

poche polemiche, tanto che 
il nervosismo delle ultime 
ore ha indotto Parigi e Ber-
lino a tentare di calmare le 
acque. Da Berlino una fonte 
governativa ha parlato con 
l'agenzia Ansa di «equivo-
co» per il modo in cui le pa-
role dei due leader sono sta-
te interpretate in Italia. Da 
Parigi, si è usata la parola 
«malinteso». Tutta la vicen-
da dimostra quanto sia deli-
cato il momento. È fortissi-
mo il timore che la zona eu-
ro sia sull'orlo del precipi-
zio. In questo senso, l'Euro-
pa non può più permettersi 
di aspettare i tempi della 
politica italiana. Proprio al 
caso Italia verrà probabil-
mente dedicato un paragrafo 
nel comunicato finale del 
consiglio europeo di doma-
ni. Ieri sera era ancora og-
getto di difficilissimi nego-
ziati diplomatici. Il linguag-
gio e il tono che verranno 
usati dai leader europei di-
penderanno da quanto nelle 
prossime ore il governo 
Berlusconi riuscirà a con-
vincere i suoi partner della 
serietà della sua politica e-
conomica. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Speciale rischio Italia - Alta tensione nel governo 

Sulle pensioni il muro di Bossi  
Il premier non convince l'alleato sull'età a 67 anni: nulla di fatto in 
Cdm, Governo a rischio - LA MISSIONE DI DOMANI - L'idea che si 
sta facendo strada è quella di presentarsi a Bruxelles con un docu-
mento che indichi obiettivi e scadenze 
 
ROMA - Il Consiglio dei 
ministri convocato d'urgen-
za all'indomani dell'ultima-
tum di Bruxelles, si è risolto 
in un nulla di fatto. La Lega 
sulle pensioni è disposta ad 
aprire la crisi. Bossi lo ha 
detto e ripetuto a Berlusco-
ni, prima e dopo la riunione 
di Palazzo Chigi e il titolo 
che compare sulla Padania è 
più che eloquente: «La Lega 
non arretra di un passo-
Oggi il D-day». Per tutta la 
giornata il premier ha tenta-
to di superare le resistenze 
del Carroccio ma Bossi non 
gli ha lasciato spiragli. L'ul-
timo tentativo nella notte. Il 
premier dopo aver congeda-
to tutti i ministri si è chiuso 
nuovamente con Bossi, 
Tremonti, Maroni e Calde-
roli assistito da Gianni Let-
ta. Una cena che non ha 
niente a che vedere con 
quelle dei lunedì di Arcore 
in cui alla fine si trovava 
sempre «la quadra». Questa 
volta il Senatur abbandona 
il tavolo poco dopo le 10, 
lasciando a trattare nella 
notte i suoi colonnelli. I 
margini di manovra sono 
strettissimi. Tant'è che men-
tre ancora è in corso il ver-
tice, fonti di Palazzo Chigi 
anticipano che per oggi non 

è prevista alcuna nuova riu-
nione del Consiglio dei mi-
nistri. Berlusconi ha quindi 
rinunciato di presentarsi a 
Bruxelles domani con il de-
creto Sviluppo e con un 
provvedimento analogo o 
anche solo un disegno di 
legge (come era stato ini-
zialmente ipotizzato) sulla 
riforma delle pensioni. «Ma 
non possiamo presentarci a 
mani nude», ha detto duran-
te la riunione Gianni Letta. 
E così l'idea che si sta fa-
cendo strada è quella di una 
sorta di «documento pro-
grammatico» in cui siano 
specificati obiettivi e sca-
denze. Una scelta che po-
trebbe non essere priva di 
conseguenze, visto che ini-
zialmente l'impegno era di 
arrivare davanti ai partner 
europei con un provvedi-
mento in grado di mostrare 
il cambio di marcia dell'Ita-
lia sul fronte della crescita. 
Berlusconi rischia così di 
dover subire una nuova re-
primenda dai colleghi euro-
pei. Il Quirinale segue con 
attenzione le mosse dell'E-
secutivo. «Napolitano non 
rimarrà passivo», è la con-
vinzione di un ministro 
mentre c'è già chi ipotizza 
che il Cavaliere mercoledì 

«invece di prendere l'aereo 
per Bruxelles salga al Col-
le». La strada delle dimis-
sioni del premier ieri è gira-
ta parecchio nei conciliaboli 
all'interno della maggioran-
za e non solo. Le alternati-
ve, qualora Berlusconi do-
vesse dichiarare la resa, sa-
rebbero quelle di un gover-
no Letta o Schifani, al quale 
potrebbe dare il suo appog-
gio il terzo polo di Casini e 
Fini. Qualcuno l'ha già ri-
battezzata l'ultima «exit 
strategy» per tenere in vita 
la legislatura. La Lega a 
quel punto molto probabil-
mente si tirerebbe indietro, 
avendo come unica opzione 
le elezioni. Ed è proprio 
questo lo scenario con cui il 
Cavaliere contava ieri di 
convincere Bossi. Il Senatur 
però non ha ceduto. Al ver-
tice che ha preceduto il 
Cdm ha detto chiaro e tondo 
al premier che per il Car-
roccio sull'allungamento 
dell'età a 67 anni così come 
sull'abolizione delle anzia-
nità non c'era possibilità di 
accordo. Gli unici spragli 
lasciati aperti erano l'antici-
po dell'allungamento dell'e-
tà delle donne o interventi 
su quelle pensioni di chi 
«non ha lavorato» (quelle di 

reversibilità o di invalidità), 
ma nulla di più. Per Berlu-
sconi però è troppo poco. 
Anche perchè non ha alter-
native da controproporre ai 
vertici dell'Unione europea. 
Tremonti non ha offerto 
suggerimenti. Il ministro 
dell'Economia ieri si è limi-
tato ad illustrare le difficoltà 
più che a trovare strade al-
ternative. E anche le propo-
ste che erano giunte dal re-
sto del governo, le famose 
proposte a costo zero, non 
bastano certo a ribaltare i 
giudizi poco ottimisti sul 
futuro dell'Italia e quindi 
dell'euro. C'è chi sostiene – 
ma è un'interpretazione di 
ispirazione tremontiana – 
che la scelta di presentarsi 
con un documento e non 
con il decreto vero e proprio 
sia dettato dalla necessità di 
mantenere «l'autonomia de-
cisionale». Ma sembra un 
mero tentativo di edulcorare 
la realtà con la quale il 
premier dovrà fare i conti. E 
Berlusconi ha già capito che 
domani per lui potrebbero 
non esserci solo i risolini 
ironici di Sarkozy e Merkel. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Barbara Fiammeri 
 
IL CDM E IL NULLA DI FATTO 
Il Consiglio dei ministri inizia poco dopo le 19 e si conclude dopo un'ora e mezza senza aver preso alcuna decisione sul-
la riforma delle pensioni e senza aver approvato alcun provvedimento. Silvio Berlusconi proseguirà la trattativa con la 
Lega incontrando a cena vari ministri, tra cui il leader del Carroccio Umberto Bossi. L'obiettivo di Berlusconi è quello 
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di presentarsi domani ai partner europei se non altro con l'impegno a varare una serie di misure tra le quali, appunto, an-
che quella "strutturale" delle pensioni. «Senza intesa si va tutti alle urne», è il refrain rivolto dal premier all'alleato le-
ghista. 
«NESSUNA LEZIONE IN UE» 
«Nessuno può autonominarsi commissario e parlare a nome di governi eletti e di popoli europei. Nessuno è in grado di 
dare lezioni ai partner». Il giorno dopo l'ironia di Nicolas Sarkozy e Angela Merkel sull'affidabilità del nostro premier, 
Palazzo Chigi reagisce con una nota dura e indignata. 
È QUASI ROTTURA CON BOSSI 
Il Consiglio dei ministri, convocato per le 18, slitta. La delegazione leghista al Governo si riunisce a Palazzo Chigi con 
il premier Silvio Berlusconi e il ministro dell'economia Giulio Tremonti per cercare di trovare la quadra sulla riforma 
delle pensioni mentre gli altri ministri attendono. Umberto Bossi minaccia di arrivare a gesti estremi, si arriva quasi alla 
rottura. Dopo una pausa per schiarirsi le idee, una seconda riunione non serve a sciogliere i nodi: la Lega ribadisce il 
suo «niet» sulle pensioni di anzianità, pena la sopravvivenza del Governo. 
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Il «no» padano. Il ragionamento: il Governo ha un orizzonte corto, 
meglio tenere alta la bandiera 

La Lega teme una caduta elettorale  
I «CALCOLI» POLITICI - Il 65% dei pensionati di anzianità sta al 
Nord. Bossi non teme l'esecutivo tecnico: stando all'opposizione si 
recupera consenso 
 
ROMA - Era entrato a Pa-
lazzo Chigi con un «no» 
fermo ed è uscito a tarda 
sera con quello stesso veto. 
Umberto Bossi ha fatto del-
le pensioni la bandiera della 
Lega e anche l'ultimo balu-
ardo visto che su molto altro 
ha dovuto cedere. Sui tagli 
agli enti locali come sul fe-
deralismo fiscale che – no-
nostante qualche colpo di 
coda – è sparito dall'agenda. 
E dunque ieri il Carroccio 
aveva l'assoluta esigenza di 
non mostrare alcun cedi-
mento sulla riforma della 
previdenza e abolizione del-
le anzianità. Un «no» che ha 
fatto fallire la riunione del 
Consiglio dei ministri nono-
stante il premier e Gianni 
Letta avessero provato a 
trattare fino all'ultimo. E 
fino all'ultimo non l'hanno 
spuntata. Tant'è che questa 
mattina l'organo di stampa 
della Lega, "La Padania", 
apre con un titolo che non 
lascia margini: «Scontro fi-
nale sulle pensioni. La Lega 
non arretra, no all'innalza-
mento dell'età». Insomma, 
una posizione che non viene 
scalfita nemmeno dall'e-
xtrema ratio di portare il 
Governo alla crisi e Silvio 

Berlusconi alla caduta. È 
proprio sulla crisi di Gover-
no che si è ragionato in Via 
Bellerio prima di partire per 
Roma e approdare a Palazzo 
Chigi. La domanda è stata 
questa: come possiamo dire 
sì alla riforma delle pensio-
ni visto che è probabile che 
il Governo Berlusconi non 
regga fino alla primavera 
2012? In sostanza, l'Esecu-
tivo non dà una garanzia di 
solidità tale da pensare che 
possa durare fino al 2013 e 
dunque per la Lega il calco-
lo è stato facile. Meglio dire 
no alle pensioni e andare a 
eventuali elezioni tenendo 
alta una bandiera che ri-
schiare comunque le urne 
avendola ammainata. La 
perdita di consensi – con cui 
comunque già il Carroccio 
dovrà fare i conti – sarebbe 
troppo alto con un «sì» a 
una riforma che fa male so-
prattutto ai lavoratori del 
Nord. Per non parlare dell'i-
potesi del Governo tecnico 
che andrebbe ugualmente 
bene – se non meglio – a un 
Carroccio che starebbe sal-
damente all'opposizione ri-
prendendosi quei margini di 
manovra politica che ha do-
vuto azzerare per la convi-

venza con il Cavaliere. E 
soprattutto le ragioni politi-
che di uno strappo sono ab-
bastanza solide da attendersi 
più benefici che danni. Il 
«no» alle pensioni, anche a 
rischio di diventare gli arte-
fici della fine di Berlusconi, 
fa infatti molta presa sull'e-
lettorato padano: «Per il 
65% la riforma colpirebbe 
gente che sta al Nord, che 
ha già lavorato e ha diritto 
alla pensione. Solo il 25% 
sta in Lombardia». Dunque 
questa è la ragione per cui 
le anzianità non si toccano, 
perché risiedono in Padania 
ed è difficile immaginare 
che Bossi possa cedere a 
una trattativa. Trattativa che 
tuttavia il Pdl sta provando 
a fare nonostante tutte le 
resistenze. E si basa su due 
progetti: uno è quello del 
ripristino della legge Maro-
ni e del famoso "scalone"; 
l'altro è strappare al Carroc-
cio qualche mese di allun-
gamento dell'età di pensio-
namento ma dentro una ri-
forma globale che comporti 
sacrifici soprattutto per chi 
è già in pensione e in posi-
zione di privilegio. «Noi – 
diceva un esponente padano 
– siamo ancora arrabbiati 

per quel contributo di soli-
darietà che è stato tolto 
dall'ultima manovra. Ab-
biamo già fatto l'errore di 
aver fatto pagare l'Iva e aver 
risparmiato i privilegiati, 
ora basta». Sono queste le 
riflessioni che si sono senti-
te ieri pomeriggio a Milano, 
in Via Bellerio. Ma a Roma 
il premier ha provato a of-
frire ipotesi di compromes-
so come il ritorno alla legge 
Maroni con il passaggio 
dell'età minima per la pen-
sione di anzianità a 62 anni. 
Una mediazione che non ha 
dato frutti né al Consiglio 
dei ministri né alla cena che 
è seguita alla riunione. Bos-
si ha salutato Berlusconi 
senza un accordo. Ed è dif-
ficile che oggi possa farlo. 
La ragione per cui oggi 
quella legge non piace più 
alla Lega? Il problema sono 
i tempi. Quando fu varata 
entrò in vigore due anni 
prima del voto. Adesso tra 
l'approvazione e il voto po-
trebbe passare solo qualche 
mese. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Speciale rischio Italia - L’operazione sul patrimonio 

Cessioni, proventi ai Comuni  
L’incasso degli immobili pubblici potrebbe andare agli enti locali  
 
ROMA - Ancora un topoli-
no partorito dalla montagna 
del potenziale patrimonio 
pubblico italiano, iscritto a 
bilancio per oltre 1.800 mi-
liardi. Le attese dismissioni 
per ridurre l’indebitamento 
nazionale, ormai sopra i 
1.900 miliardi, che dovreb-
bero finire nel decreto svi-
luppo riguardano soltanto il 
settore immobiliare, ma per 
ora si tratta perlopiù di linee 
di indirizzo per velocizzare 
le procedure preliminari a 
una eventuale cessione o 
per razionalizzare l’utilizzo 
degli immobili da parte del-
la pubblica amministrazio-
ne. In linea di massima ap-
paiono come le prime di-
sposizioni attuative di una 
strategia indicata dai tecnici 
del ministero dell’Economia 
a fine settembre in occasio-
ne del seminario sulla valo-
rizzazione del patrimonio 
pubblico. Sono tre i punti 
salienti previsti nel decreto: 
la razionalizzazione dell’u-

tilizzo degli immobili, in 
particolare dell’occupazione 
degli spazi che le ammini-
strazioni devono ridurre in 
misura del 20 per cento tra 
il 2012 e il 2013; la dismis-
sione del patrimonio resi-
denziale pubblico agli in-
quilini, la valorizzazione del 
patrimonio immobiliare mi-
litare e la possibile cessione 
di edifici carcerari di pregio, 
anche con permuta con edi-
fici privati in costruzione 
allo scopo di aumentare gli 
spazi e ridurre l’affol-
lamento negli istituti d i pe-
na. Una delle novità più ri-
levanti che potrebbero esse-
re inserite nel decreto ri-
guarda la destinazione dei 
proventi di queste dismis-
sioni: andranno agli enti lo-
cali «per le spese di inve-
stimento in deroga al patto 
di stabilità». Proprio la pos-
sibilità di destinare i pro-
venti delle cessioni agli enti 
locali per spese in deroga al 
patto di stabilità era stata 

una delle proposte suggerite 
da Confindustria nel mani-
festo sul rilancio della cre-
scita presentato nei giorni 
scorsi. Il decreto prevede, in 
particolare, «disposizioni in 
materia di razionalizzazione 
delle strutture periferiche 
delle amministrazioni cen-
trali dello Stato, dismissioni 
del patrimonio residenziale 
pubblico, semplificazione 
dei permessi di costruire e 
di locazione di immobili 
urbani ad uso diverso di 
quello di abitazione». A 
proposito di razionalizza-
zione viene specificato che 
«le medesime amministra-
zioni devono ridurre, in mi-
sura non inferiore al 10 per 
cento per ognuno degli anni 
2012 e 2013, l’uso della su-
perficie quadrata degli im-
mobili demaniali destinati 
agli uffici pubblici o la spe-
sa complessiva per il cano-
ne di locazione in caso di 
sottoscrizione di nuovi con-
tratti I risparmi comunque 

realizzati, certificati dai 
competenti organi di con-
trollo mediante compara-
zione tra la spesa sostenuta 
nel 2011 e quella relativa a 
ciascuno degli anni 2012 e 
2013, contribuiscono al 50 
per cento al miglioramento 
dei saldi di finanza pubblica 
e al 50% sono destinati alla 
contrattazione integrativa». 
Si fa riferimento alla valo-
rizzazione del patrimonio 
immobiliare militare. «Il 
ministero della Difesa - re-
cita il decreto - sentita l’a-
genzia del demanio, può 
chiedere al comune interes-
sato di adottare, entro no-
vanta giorni, la delibera, 
con la quale si provvede ad 
assegnare agli immobili la 
destinazione d’uso civile 
corrispondente a quella di 
effettivo utilizzo».  
 

L.Ser. 
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INTERVISTA - Edoardo Reviglio/Docente Luiss 

«Riforma strutturale di lungo periodo»  
ENTRATE EXTRA-TRIBUTARIE - «Dalle valorizzazioni si potranno ottenere 
200 miliardi nei prossimi vent'anni» - L'AVVERTIMENTO - «L'effetto sul debi-
to sarà graduale: non aspettiamoci di colpo risultati miracolosi» 
 
BRUXELLES - Da un in-
sieme di operazioni di valo-
rizzazione, razionalizzazio-
ne e dismissione del patri-
monio pubblico si potranno 
ottenere circa 200 miliardi 
di euro di entrate extra tri-
butarie nei prossimi 
vent'anni: un incasso che 
consentirà di abbattere lo 
stock del debito pubblico 
tramite le alienazioni di 
immobili, valorizzazione di 
concessioni, riordino e pri-
vatizzazione di partecipa-
zioni e migliore riscossione 
dei crediti pubblici, e con 
un intervento indiretto strut-
turale sull'avanzo primario. 
Ma Edoardo Reviglio, e-
sperto della materia consul-
tato dal ministro Tremonti, 
relatore sul patrimonio al 
Mef e professore all'univer-
sità Luiss, mette in guardia 
chi si aspetta dal gigantesco 
patrimonio pubblico un'al-
trettanto gigantesca e mira-
colosa operazione one-off 
per ridurre il debito. «Sarà 
un'azione graduale, costan-
te, penetrante, distribuita 
negli anni, con positivi ef-
fetti strutturali e permanenti 
sia sul conto economico che 
sulla riduzione del debito 
pubblico, ma anche sulla 
crescita in quanto forte vo-
lano di attività economica. 
Nulla di miracoloso», am-
monisce in un'intervista al 
Sole 24 Ore. Come si arri-
va a un intervento da 200 
miliardi? Il ministero del-
l'Economia ha stimato un 

recupero pari a circa 9 mi-
liardi all'anno, dal 2011 al 
2030: 3,3 miliardi nella ri-
duzione degli spazi utilizza-
ti dagli uffici pubblici, 3 
nella riduzione dei costi di 
gestione, 2,5 nell'aumento 
dei redditi delle concessio-
ni, 1 nell'incremento della 
redditività delle società de-
gli enti locali, 25-30 nella 
dismissione degli immobili 
non strumentali e 10 nella 
vendita dei diritti del Co2. 
Non si presenta come 
un'operazione una tan-
tum... Si tratta di una rifor-
ma strutturale per la crescita 
attraverso il riordino e la 
migliore gestione dei beni 
della proprietà pubblica. 
Un'azione che ha un oriz-
zonte temporale di medio e 
lungo periodo, con effetti 
fin dal prossimo anno, che 
potrà portare nelle casse 
dello Stato maggiori rendi-
menti dai beni che sono 
fruttiferi; minori costi di 
manutenzione dei beni man-
tenuti nella proprietà pub-
blica; proventi straordinari 
dismettendo quei beni che 
non servono alle funzioni 
pubbliche. Inoltre la riforma 
avrà effetti positivi su terri-
torio e riqualificazione delle 
città. Il patrimonio pubbli-
co vale quasi 2.000 miliar-
di ma il beneficio sui conti 
sarà di 200: perché? Il pa-
trimonio pubblico nel suo 
complesso ha un valore di 
circa 1.800 miliardi, ma si 
tratta di un valore "teorico", 

in quanto una serie di beni, 
come le risorse naturali ed il 
patrimonio storico culturale, 
sono "fuori commercio" e 
quindi senza valore di mer-
cato, sono state valutate con 
metodologie che seguono i 
criteri internazionali. Di 
questi 1.800 miliardi sono 
state isolate quattro catego-
rie di beni, il patrimonio co-
siddetto "fruttifero", su cui 
si concentra la valorizzazio-
ne. Si tratta di crediti, con-
cessioni, immobili e parte-
cipazioni. Il "patrimonio 
fruttifero" vale circa 700 
miliardi. Attenzione. Non 
700 miliardi di beni da ven-
dere ma beni da valorizzare! 
Sul patrimonio immobi-
liare, che è quello più ric-
co, si può ambire a solo 
25-30 miliardi di incassi 
da dismissioni. Perché non 
di più? Primo, gli immobili 
pubblici sono distribuiti da 
oltre 9000 amministrazioni 
(Stato, enti previdenziali, 
Regioni, Province, Comuni, 
università, Asl, enti pubblici 
centrali e locai e società 
pubbliche). Sono quindi di-
spersi e si richiede un gran-
de impegno collettivo ed 
una forte condivisione tra 
tutti i livelli di governo. Se-
condo, dei circa 500-600 
miliardi di immobili solo 
circa il 5-10 per cento non 
sono usati direttamente dal-
le amministrazioni proprie-
tarie. Vi sono quindi circa 
30-40 miliardi di immobili 
potenzialmente "liberi". Co-

me si arriva a 25-30 mi-
liardi di dismissioni im-
mobiliari? Verranno so-
prattutto dagli enti locali 
che ne possiedono più 
dell'80%, e viste le difficol-
tà di bilancio dovute alla 
manovra d'estate, avranno 
un forte incentivo a censire, 
riordinare e valorizzare e 
dismettere i beni in eccesso 
alle funzioni pubbliche ed a 
liberare spazi con una certa 
rapidità, vista l'urgenza. Per 
fare questo avranno bisogno 
dell'assistenza di soggetti 
professionalmente ed "eti-
camente" capaci. Per molti 
di questi patrimoni manca 
un censimento, i beni ri-
chiedono un' azione di due 
diligence amministrativa 
(titolo di proprietà, messa a 
norma, calcolo della metra-
tura e delle particelle, defi-
nizione della destinazione 
d'uso e collocazione urbani-
stica, etc.). Ma vi sono an-
che altri patrimoni che po-
trebbero aggiungersi: le ca-
serme ed i beni della difesa, 
parte degli alloggi dell'ERP 
(oltre 1 milione di alloggi), i 
beni in eccesso delle ASL e 
altro. Per avere successo, 
tuttavia, non basta solo un 
forte messaggio culturale ci 
vuole anche una regia a for-
te "intensità politica", l'av-
vio di un piano straordinario 
per il futuro del Paese e del-
le generazioni future. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Speciale rischio Italia - La geografia dei trattamenti 

Il 65% delle anzianità va al Nord  
Record in Lombardia con quasi un milione di assegni, la maggior 
densità in Piemonte - PENSIONANDI - Il nodo è rappresentato dal-
le aspettative a breve-medio termine dei lavoratori dipendenti che 
stanno arrivando all'uscita dal lavoro 
 

è un dato che 
spiega meglio di 
ogni ragionamento 

politico la posizione della 
Lega sulle pensioni. Gli as-
segni di anzianità, per ra-
gioni occupazionali e di di-
stribuzione delle attività 
produttive, oggi vengono 
pagati soprattutto al Nord. 
Cedere su questo punto, 
dunque, per la Lega è una 
penalizzazione proprio del 
suo elettorato. I numeri dei 
censimenti Inps non lascia-
no dubbi. Sono quasi 4 mi-
lioni gli assegni di anzianità 
erogati ogni mese dall'Istitu-
to di previdenza, ma per due 
terzi questi si concentrano 
nelle Regioni del Nord e la 
Lombardia da sola ne ac-
cumula quasi un milione. In 
rapporto alla popolazione, 
la densità massima si rag-
giunge in Piemonte, con più 
di 100 assegni ogni mille 
abitanti, seguito a ruota da 
Emilia Romagna e, appunto, 
Lombardia: in Campania e 
Calabria, per fare un con-
fronto, lo stesso rapporto si 
ferma sotto quota 25 asse-

gni per mille abitanti, con 
una densità quattro volte 
inferiore a quella piemonte-
se. La prevalenza meridio-
nale, invece, è netta quando 
si passa agli assegni sociali 
e a quelli destinati all'inva-
lidità civile. Se sul primo 
versante la ragione è ovvia, 
e dipende proprio dalla stes-
sa struttura produttiva debo-
le che spiega la carenza di 
pensioni di anzianità, il se-
condo fatica ancora a trova-
re una spiegazione logica 
"ufficiale". Le ondate di 
controlli alimentate negli 
ultimi tre anni dall'Inps per 
revocare le false pensioni di 
invalidità hanno avuto effet-
ti importanti, limando il 
monte di assegni dai 3,2 mi-
lioni che si registravano nel 
2008 ai 2,78 milioni attuali. 
A non cambiare, però, è la 
distribuzione territoriale 
dell'intervento, che con l'ec-
cezione dell'Umbria, è tutta 
puntata a Sud. Le coordina-
te della previdenza, poi, non 
solo quelle geografiche, non 
possono lasciare indifferenti 
i 30-40enni, soprattutto i 

parasubordinati e i "discon-
tinui" (vale a dire, con pe-
riodi non coperti da contri-
buzione), i quali sperano 
che un'eventuale riforma 
possa servire a finanziare un 
ridisegno delle regole e non 
solo a tamponare i conti 
pubblici. Sui quali la spesa 
previdenziale pesa come un 
macigno, che - per le sole 
pensioni di vecchiaia e an-
zianità dell'Inps vale oltre 
125 miliardi all'anno, di cui 
una grossa fetta pagati a 
persone di età fra i 45 e i 59 
anni. Certo, i dati dell'Inps 
interessano molto la politi-
ca, sempre più ancorata a 
riferimenti territoriali (non 
solo in casa leghista) e an-
siosa di dover spiegare agli 
elettori di casa propria le 
ragioni delle diverse scelte. 
Il problema non sono tanto i 
titolari delle pensioni attua-
li; il punto sono le aspettati-
ve a breve-medio termine 
dei lavoratori dipendenti, 
soprattutto del settore priva-
to dove si concentra l'ampia 
maggioranza delle anziani-
tà, che si stanno avvicinan-

do all'età di uscita dal lavo-
ro e si vedrebbero imporre i 
tempi supplementari, con 
scaloni non indifferenti se 
dovessero avere la meglio le 
ipotesi più drastiche sul 
tramonto dell'uscita antici-
pata di anzianità. I "rapporti 
di forza" territoriali fra le 
diverse categorie previden-
ziali dipendono dal profilo 
locale del mondo del lavo-
ro: se la pensione di anzia-
nità è il "prodotto tipico" 
del lavoro dipendente nel 
settore privato, quella di 
vecchiaia ha caratteristiche 
più universali, e di conse-
guenza è meno unidirezio-
nale. In Molise, dove la 
pensione di vecchiaia rag-
giunge la diffusione più in-
tensa, arrivano 36mila asse-
gni ogni mese, uno ogni 113 
abitanti: il doppio esatto ri-
spetto a quello che succede 
nelle anzianità, dove Cam-
pobasso e dintorni viaggia-
no poco sotto la media na-
zionale. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Giani Trovati 
 
LA PAROLA CHIAVE 
Pensione di anzianità 
La pensione di anzianità è una prestazione di natura previdenziale erogata in favore di chi ha maturato il limite minimo 
di età anagrafica e/o di anzianità contributiva, prima del raggiungimento dell'età pensionabile. Dal 1° luglio 2009, oltre 
ai requisiti dei 35 anni di contributi e dell'età, è stato introdotto il sistema delle “quote” date dalla somma dell'anzianità 
contributiva e dell'età anagrafica 
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Ocse. Bassa età di ritiro e alta speranza di vita allungano la durata 
dell’assegno 

Oltre 27 anni in pensione, italiane al top  
ETÀ DI USCITA - Da noi è stata di 58 anni nel periodo 2004-2009 
contro i 64 delle lavoratrici americane e i 67 delle giapponesi 
 
ROMA - Le riforme delle 
pensioni varate negli ultimi 
15-20 anni hanno garantito 
la sostenibilità finanziaria 
del sistema. Ma è la sua 
«sostenibilità sociale» che 
potrebbe riservare brutte 
sorprese per il futuro. È la 
conclusione cui giunge il 
focus sull'Italia dell'ultimo 
rapporto Ocse sulla previ-
denza diffuso quest'estate 
(Ocse; pension at a glance 
2011). «La situazione eco-
nomica attuale e le caratte-
ristiche del mercato del la-
voro dove si assiste all'e-
mergere di forme di preca-
rietà nei contratti e nelle re-
tribuzioni hanno il potenzia-
le di ridurre i trattamenti 
pensionistici futuri per que-
sti lavoratori» spiega l'eco-
nomista Anna Cristina 
D'Addio, specialista di pre-
videnza nella divisione wel-
fare dell'organizzazione pa-
rigina. Se oggi l'Italia è 
chiamata a rimettere mano 
al cantiere previdenziale an-
cora un volta per ragioni di 
finanza pubblica, questo 
non significa che non ci sia-
no tante e buone ragioni di 
ordine previdenziale e di 
politica del lavoro per com-
pletare il percorso fatto fin 
qui. Nel 2010 l'Italia era il 

secondo Paese dell'area O-
cse più anziano dal punto di 
vista demografico dopo il 
Giappone, con solo 2,6 per-
sone in età lavorativa (20-
64) per ogni cittadino over 
65. Un contesto demografi-
co destinato a perdurare, 
visto il basso tasso di natali-
tà, e che da solo determina 
buona parte della spesa pen-
sionistica (attorno al 15% 
del Pil contro una media 
Ocse del 7-8%). Per questo 
sostenere che il nostro si-
stema è già stato «messo in 
sicurezza» non è più giusti-
ficato. Perché a prescindere 
dalle dinamiche future 
dell'economia, c'è una tran-
sizione demografica che ci 
penalizza e che è appena 
compensata dai flussi di 
immigrati per lavoro (do-
vrebbero essere 200mila 
l'anno secondo stime della 
Ragioneria). Che fare, allo-
ra? Per l'Ocse ma anche per 
molte altre think tank biso-
gna migliorare i tassi di par-
tecipazione dei lavoratori di 
età superiore ai 60 anni. Se-
condo gli analisti l'effetto 
combinato di una bassa età 
effettiva di uscita dal mer-
cato del lavoro – che oggi 
oscilla intorno a 61 anni per 
gli uomini e a circa 59 anni 

per le donne - e di un'eleva-
tala speranza di vita a quella 
stessa età sono all'origine 
della lunga durata attesa del 
pensionamento. I lavoratori 
italiani possono oggi aspet-
tarsi di vivere circa 23 anni 
come pensionati e le donne 
più di 27 anni. Un arco di 
vita (passiva) tra i più lun-
ghi, pari solo a quelli che si 
determineranno in Francia o 
in Lussemburgo, mentre in 
Paesi come il Portogallo e il 
Giappone si fermano su du-
rate di pensionamento attor-
no ai venti anni. Dunque, se 
l'innalzamento del l'età la-
vorativa resta l'obiettivo 
fondamentale per garantire 
equilibri previdenziali ac-
cettabili per i lavoratori più 
giovani, il successo della 
riforma dipende dall'effetti-
va capacità di innalzare an-
che la partecipazione al la-
voro dei più anziani (oltre-
ché delle donne e dei giova-
ni). E in questa prospettiva 
l'Italia ha ampi margini di 
recupero, visti i tassi di par-
tecipazione relativamente 
bassi delle persone nella fa-
scia di età 55-69 rispetto 
alla media Ocse. Solo il 
62% degli uomini che ap-
partengono a questa coorte 
partecipa al mercato del la-

voro, contro il 78% della 
media dei Paesi Ocse. E 
questa percentuale scende 
ulteriormente con il crescere 
dell'età: solo il 30% degli 
uomini di 60-64 anni e circa 
il 13% nella fascia di età 
65-69 partecipa al mercato 
del lavoro rispetto al 54,5% 
e 29,3%, rispettivamente, 
delle medie Ocse. Che cosa 
ci dicono queste percentuali 
è fin troppo chiaro: non ba-
sta completare il piano di 
riforme con ulteriori (e de-
finitivi) aumenti dell'età 
pensionabile. Se alzare i re-
quisiti anagrafici garantisce 
sulla carta un calo della spe-
sa previdenziale, per far 
funzionare quest'ultimo mi-
glio della riforma servono 
politiche attive per l'occu-
pabilità degli over 55 e de-
gli over 60. E lo stesso di-
scorso vale per le donne, 
visto che per loro l'età me-
dia di pensionamento, nel 
periodo 2004-2009, è stata 
di 58 anni, contro i 64 anni 
di una lavoratrice americana 
o i 67 di una collega giap-
ponese. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Speciale rischio Italia. Il pacchetto previdenza 

Pensioni, rispunta lo scalone  
Tra le ipotesi ritorno alla legge Maroni: minimo 62 anni per l'anziani-
tà - LE ALTRE OPZIONI - Si valuta l'anticipo del «raccordo» tra 
pensionamento e aspettativa di vita e un prelievo sui baby-assegni 
 
ROMA - Un piccolo spira-
glio. È quello lasciato dalla 
Lega per ripristinare lo sca-
lone Maroni per le pensioni 
di anzianità, almeno per 
quanto riguarda il cosiddet-
to primo "gradino": 62 anni 
di età e 35 di contributi. 
Magari anticipando al 2012 
l'intervento. Su queste op-
zioni, così come su altre i-
potesi, si è trattato fino a 
tarda notte in una cena ri-
stretta a palazzo Chigi alla 
quale hanno partecipato Sil-
vio Berlusconi, il ministro 
Giulio Tremonti e lo stato 
maggiore della Lega. Una 
cena organizzata dopo lo 
stop deciso del Carroccio 
alle due ipotesi di partenza: 
ricorso immediato a quota 
100 (somma di età anagrafi-
ca e contributiva), con con-
seguente abolizione di fatto 
delle "anzianità", e un pos-

sibile innalzamento a 67 
anni dell'età di vecchiaia 
entro il 2015; anticipo di 
quota 97 al 2012 per i trat-
tamenti anticipati per arriva-
re alla loro soppressione nel 
2015. Il no della Lega è sta-
to fermo, soprattutto sulla 
prima opzione. Ma il Car-
roccio non si è opposto a 
un'ulteriore valutazione not-
turna sull'eventualità di ri-
tornare, almeno in parte, 
alla Legge firmata nel 2004 
dall'allora ministro del Wel-
fare, Roberto Maroni, e poi 
corretta due anni dopo dal 
secondo Governo Prodi con 
il sistema delle "quote". Sul 
tavolo anche la possibilità 
di anticipare, e possibilmen-
te velocizzare, il già previ-
sto meccanismo per il gra-
duale innalzamento a 65 
anni della soglia pensiona-
bile delle lavoratrici private, 

e di far scattare sempre dal 
2012 il dispositivo che col-
lega il momento dell'effetti-
vo pensionamento all'aspet-
tativa di vita. Due misure su 
cui il Carroccio potrebbe 
fare qualche concessione, in 
cambio di una stretta consi-
stente sui trattamenti di re-
versibilità e invalidità. Pos-
sibile anche una valutazione 
su un contributo di solida-
rietà sulle 500mila baby 
pensioni ancora in paga-
mento e su un'estensione del 
metodo contributivo, a di-
scapito del retributivo, per il 
calcolo delle pensioni. Un 
ventaglio ampio di opzioni, 
dunque. Ma il passaggio de-
cisivo resta quello sul freno 
alle anzianità, di fatto chie-
sto dalla Ue e su cui il 
premier si sarebbe impegna-
to a intervenire. L'ipotesi di 
quota 100 è considerata im-

praticabile dal Carroccio 
anche perché coinvolgereb-
be pure i lavoratori che, per 
il pensionamento, possono 
sfruttare il solo canale dei 
40 anni di contribuzione. 
Un canale utilizzato anche 
da chi ha meno di 60 anni di 
età, che assorbe circa due 
terzi dei trattamenti antici-
pati. Non a caso una stretta 
su questo versante potrebbe 
garantire oltre un miliardo 
l'anno di minor spesa. Se 
l'intesa venisse raggiunta 
solo sul "gradino" dei 62 
anni per chi ha 35 anni di 
contributi, i risparmi sareb-
bero molto contenuti, visto 
che si tratterebbe sostan-
zialmente del solo anticipo 
di un anno di quota 97. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Assegni rosa. Allo studio un dispositivo veloce per l’equiparazione 
agli uomini 
Lavoratrici private, si tratta per alzare l'età già nel 2012  
L'ANOMALIA - Sotto i riflettori la lentezza dell'attuale processo di 
innalzamento della soglia: dal 2014 al 2026 
 
ROMA - Un ulteriore anti-
cipo al 2012 per le pensioni 
rosa. Con un'accelerazione 
del meccanismo graduale 
per giungere a 65 anni nel 
2015 o, al più tardi, nel 
2018. È questa una delle 
ipotesi, già più volte avan-
zata nelle scorse settimane 
dal Pdl, che è stata ieri al 
centro della lunga e convul-
sa trattativa tra il premier 
Silvio Berlusconi e lo stato 
maggiore della Lega per 
trovare un compromesso su 
un nuovo pacchetto struttu-
rale sulla previdenza. L'in-
nalzamento della soglia 
pensionabile di vecchiaia 
per le lavoratici private, al 
fine di equipararla a quella 
degli uomini (e delle dipen-
denti statali), è già stato og-
getto di due consecutivi in-
terventi nella scorsa estate e 
di altrettanti bracci di ferro 
tra Pdl e Carroccio. In en-
trambi casi la mediazione è 
stata raggiunta su percorsi 
abbastanza soft. Con la ma-
novra estiva fu introdotta la 
misura per alzare l'età pen-
sionabile delle donne del 
privato, ma solo dal 2016 

per arrivare, con un proces-
so molto graduale, a 65 anni 
nel 2028. In occasione del 
cammino parlamentare della 
manovra, a settembre, si è 
riaperto il dibattito nella 
maggioranza, con il Pdl e il 
Tesoro che puntavano a far 
scattare l'intervento già dal 
prossimo anno con un tem-
pistica più rapida (un anno 
in più di età ogni due). An-
che in questo caso la Lega è 
però riuscita a imporre un 
anticipo di soli due anni, al 
2014, lasciando invariato il 
percorso graduale ("conclu-
sione" al 2016). Ora però il 
nodo della velocizzazione 
della stretta sulle pensioni 
rosa è tornato al pettine. Il 
pressing della Ue ha costret-
to Berlusconi a tentare di 
riaprire il cantiere delle 
pensioni con l'obiettivo di 
alzare l'età effettiva di pen-
sionamento. Il premier ha 
puntato su due carte: l'abo-
lizione dei trattamenti di 
anzianità e l'innalzamento a 
67 anni dell'età di pensio-
namento di vecchiaia. Una 
misura quest'ultima che ri-
guarderebbe anche le don-

ne. Di qui la necessità di 
avviare già nel 2012 il pro-
cesso di graduale innalza-
mento della soglia. Per la 
verità già da alcune setti-
mane il Pdl ha cominciato 
ad esercitare un intenso 
pressing per rendere più 
corposo l'intervento sulle 
pensioni rosa nell'ambito di 
un'operazione a più vasto 
raggio sulla previdenza. 
Dopo una prima fase di per-
durante irrigidimento, alla 
fine di settembre dalla Lega 
era arrivato quale segnale di 
apertura. Apertura che si 
sarebbe potuta concretizzare 
nell'ambito della discussio-
ne della delega assistenzia-
le, già all'esame del Parla-
mento, che sembrava desti-
nata a diventare la sede di 
un confronto a tutto campo 
sulle pensioni. Anche per-
ché proprio attraverso la de-
lega sull'assistenza il Car-
roccio puntava a far scattare 
un giro di vite sui trattamen-
ti di reversibilità e una nuo-
va stretta sugli assegni di 
invalidità. In ogni caso, al 
momento, quello sulle pen-
sioni rosa è rimasto l'unico 

intervento strutturale sulla 
previdenza della manovra di 
Ferragosto, anche con le 
correzioni del Parlamento. 
Una misura che non ha al-
cun impatto ai fini della ri-
duzione del deficit da qui al 
2013, anno del pareggio di 
bilancio, poiché comincerà 
a produrre i suoi effetti dal 
2015, quando si risparmie-
ranno 90 milioni. Poi si sali-
rà progressivamente fino ai 
720 milioni stimati nel 
2021. A garantire qualche 
risparmio già dall'anno 
prossimo saranno solo le 
dipendenti pubbliche, per le 
quali il requisito scatterà da 
gennaio a 65 anni. Pochi 
fondi che sarebbero dovuti 
essere destinati a politiche 
per l'occupazione femminile 
e per la conciliazione e che, 
invece, la manovra di luglio 
ha assegnato ad altre finali-
tà. © RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Speciale rischio Italia - La partita dei «perdoni» 

Braccio di ferro sul concordato  
Nella bozza di decreto legge 12 condoni ma il ministero dello Svi-
luppo smentisce - LA CHANCE - In discussione anche la possibilità 
di allargare la chiusura delle liti pendenti 
 
ROMA - Concordato e non 
solo. Dalle dichiarazioni 
integrative agli omessi ver-
samenti, dalla regolarizza-
zione delle scritture contabi-
li alla definizione dei tribu-
ti locali. C'è anche la rotta-
mazione dei ruoli per chi ha 
avuto problemi con Equita-
lia e il versamento degli 
omessi versamenti soprat-
tutto per quanti in mancanza 
di liquidità non hanno ver-
sato ritenute. Nel menù del 
Pdl anche la definizione dei 
tributi locali, del canone Rai 
e dei manifesti politici. So-
no solo alcune delle 12 pro-
poste di sanatorie fiscali 
messe a punto dal Pdl nel 
cosiddetto "pacchetto Leo-
Crosetto" (su veda «Il Sole 
24 Ore» del 20 ottobre) e 
ancora presenti in una delle 
bozze del decreto sviluppo 
su cui l'intesa collegiale del 
Consiglio dei ministri non è 
stata però ancora raggiunta. 
Tanto che ieri lo stesso mi-
nistero dello Sviluppo eco-

nomico, incaricato di tirare 
le fila del provvedimento 
d'urgenza sulla crescita, alle 
prime indiscrezioni di stam-
pa sull'arrivo dei 12 nuovi 
condoni, ha smentito la pos-
sibilità che il Governo, al-
meno con il decreto svilup-
po, alla fine possa ricorrere 
alle dodici sanatorie ipotiz-
zate. Sulla carta, infatti, ap-
pare difficile superare le re-
sistenze del ministro dell'E-
conomia e delle finanze, 
Giulio Tremonti, a ogni 
forma di sanatoria. Tremon-
ti ha più volte rimarcato 
come le sanatorie non siano 
in linea con le indicazioni di 
Bruxelles. E ancor più oggi, 
all'indomani del vertice 
straordinario di domenica 
dove l'Europa ha chiesto 
interventi strutturali e non 
misure una tantum come 
possono essere i perdoni 
fiscali. C'è poi il condono 
tombale, già bocciato dal-
l'Europa per aver di fatto 
rinunciato al recupero del-

l'Iva, imposta da condivide-
re con gli altri Stati dell'U-
nione europea. È questo il 
solo punto in cui Tremonti e 
i deputati "pro-condoni" so-
no d'accordo: nelle 12 pro-
poste presentate e inserite 
nel faldone sullo sviluppo 
non c'è un nuovo condono 
tombale. C'è però il concor-
dato per gli anni pregressi, 
su cui nelle settimane scor-
so si è concentrata mag-
giormente l'attenzione e la 
spinta propositiva dello 
stesso Pdl. La proposta Leo-
Crosetto si rifà al successo 
di cassa del concordato del 
1994 che fruttò oltre 20mila 
miliardi all'allora Governo 
Dini. Nella sostanza, il fi-
sco, sulla base del reddito-
metro, degli studi di settore 
e di altri elementi oggi in 
uso e aggiornati dalle Entra-
te, elaborerebbe una propo-
sta da inviare ai contribuenti 
Irpef e Ires. Sulle maggiori 
imposte calcolate e sottopo-
ste all'adesione del contri-

buente non sarebbero dovuti 
interessi e le sanzioni ver-
rebbero ridotte a un sedice-
simo del minimo. Le mag-
giori imposte contenute 
complessivamente nelle 
proposte di accertamento 
con adesione sono ridotte 
nella misura del 40 per cen-
to. L'adesione mette al ripa-
ro anche dalla punibilità di 
reati tributari come omesse 
o infedeli dichiarazioni. 
Molto attesa da professioni-
sti e imprese, invece, è l'al-
tra proposta del pacchetto 
Leo-Crosetto sulla defini-
zione delle liti pendenti, og-
gi limitata ai contenziosi 
fino a 20mila euro. L'idea è 
quella di far saltare il tetto 
dei 20mila euro e di allun-
gare i tempi per la defini-
zione fino al 31 luglio 2012. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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20 anni di sanatorie 
1994 
Era il frutto dell'accorpamento di due provvedimenti. In un primo momento, era stato istituito il patteggiamento con a-
desione, finalizzato a smaltire l'enorme arretrato di liti pendenti tra Fisco e contribuenti. Solo in un secondo momento, e 
per pure esigenze di gettito, lo strumento era stato esteso al passato. L'Amministrazione fiscale spedì milioni di «carto-
line» per invitare i contribuenti (più di una per soggetto) al concordato. Nel complesso, l'operazione ha portato nelle 
casse dello Stato circa 20.000 miliardi di lire (10,3 miliardi di euro). Nel 1997 il Governo decise di riaprire fino a luglio 
dello stesso anno i termini per aderire al concordato, scaduti nel '95. Al concordato di massa hanno aderito 2,2 milioni 
di contribuenti, che hanno eseguito cinque milioni di versamenti. 
2003/2004 
La nuova versione del concordato prevedeva in realtà due possibilità: quella per gli anni per i quali erano ancora possi-
bili i controlli del fisco (1997-2001) e quella preventiva. Consisteva nella definizione automatica dei redditi d'impresa, 
di lavoro autonomo e in forma associata per imposte sui redditi, relative addizionali, Iva e Irap, con esclusione dei red-
diti differenti da impresa e professionale. Le imposte oggetto della definizione erano: imposte sui redditi (Irpef e Irpeg) 
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e relative addizionali, l'Irap e l'Iva. Occorreva definire tutte le imposte contemporaneamente; l'effetto era l'inibizione dei 
poteri di controllo degli Uffici Finanziari (accessi, ispezioni, questionari). Il concordato preventivo biennale (per i pe-
riodi d'imposta 2003/2004) riguardava imprenditori, artisti e professionisti e si basava sulla dichiarazione di redditi e 
ricavi minimi a partire da quelli del 2001 con piccoli aggiornamenti. 
2012 
I soggetti interessati saranno sia quelli Irpef che quelli Ires e, secondo le ipotesi attuali, potranno accedere alla defini-
zione delle imposte dovute per gli anni pregressi, l'ultimo dei quali è quello del 2010, scaduto con la presentazione delle 
dichiarazioni al 30 settembre 2011. La definizione avverrebbe con l'adesione del contribuente alle proposte degli uffici 
finanziari formulate sulla base di elaborazioni realizzate dall'anagrafe tributaria che tengano conto anche del redditome-
tro e degli studi di settore. Sulle maggiori imposte non sarebbero dovuti interessi e le sanzioni verrebbero ridotte di un 
sedicesimo del minimo. Le maggiori imposte contenute complessivamente nelle proposte formulate dal Fisco sarebbero 
ridotte del 40% e la definizione escluderebbe la punibilità per determinati reati tributari. 
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ANALISI 

Denaro fresco e subito: ma ne la vale la pena? 
 

e ipotesi di sanatoria 
fiscale non hanno 
ancora trovato una 

definitiva formulazione 
normativa: e quindi è possi-
bile solo avanzare alcune 
osservazioni critiche legate 
più che altro al contesto ge-
nerale in cui i "condoni" o il 
"concordato" potrebbero 
inserirsi. Il primo aspetto 
concreto sta nel fatto che la 
misura ha una sola utilità: il 
gettito che ne deriverebbe. 
Questo si scontra però con 
la situazione di profonda 
crisi, anche e soprattutto di 
liquidità, in cui versano le 
imprese e i lavoratori auto-
nomi. In secondo luogo, se-

guendo i ragionamenti stret-
tamente utilitaristici dei de-
stinatari, è innegabile che i 
contribuenti aderiscono ai 
condoni solo quando questi 
offrono ampie garanzie di 
copertura. Oggi la strada in 
tal senso è limitata: si parla 
solo di imposte sui redditi, 
visto che l'Iva non può esse-
re toccata, e si escludono le 
ipotesi "tombali", e tutto ciò 
fa inevitabilmente perdere 
appeal alle possibili sanato-
rie. Un altro aspetto, visto 
per differenza con il passa-
to, riguarda la possibilità di 
bloccare con le integrative il 
prolungamento dei termini 
per l'accertamento: le ultime 

manovre hanno nei fatti 
talmente dilatato i termini 
che i due anni in più minac-
ciati dalla mancata parteci-
pazione alle sanatorie ap-
paiono molto meno rilevan-
ti. Un altro elemento riguar-
da il contenzioso: in passato 
le chiusure delle liti non so-
no mai state un buon affare 
per i contribuenti e, conse-
guentemente, per l'Erario, 
dato che le cifre richieste 
erano troppo alte. A mag-
gior ragione si rischia di 
amplificare questo aspetto 
nel periodo attuale, in cui le 
risorse dei contribuenti sono 
piuttosto limitate. Infine, il 
"concordato di massa" basa-

to sul redditometro, che 
probabilmente sarebbe la 
misura a più alto impatto. 
La sua introduzione potreb-
be portare gettito immediato 
ma come contropartita a-
vrebbe il costo di rinunciare 
agli accertamenti con il red-
ditometro per tutti gli anni 
pregressi: raccogliere qual-
cosa subito rinunciando a 
un gettito superiore negli 
anni a venire. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Speciale rischio Italia - Le attività produttive 

Incentivi per giovani e donne  
Decontribuzione per gli under 25 e stipendi light in cambio dell'asilo 
nido - ASSUNZIONI - Si azzerano i contributi per i contratti di ap-
prendistato stipulati nel 2012-2013 - Agevolato tutto il periodo 
 
ROMA - Incentivi in arrivo 
per l'assunzione delle donne 
e dei giovani. Il pacchetto di 
misure per l'occupazione 
inserito nell'articolato del 
decreto sviluppo prende 
sempre più forma. E pro-
mette, se confermato, sgravi 
con tanto di quantificazioni 
economiche che smentisco-
no l'ipotesi finora circolata 
di un provvedimento a costo 
zero. Per i datori di lavoro 
che assumono, tra il 2012 e 
il 2013, giovani under 25 
con sei mesi di disoccupa-
zione alle spalle (o under 35 
con almeno 12 mesi), sarà 
assicurata per 36 mesi una 
decontribuzione che allinea 
l'aliquota a quella degli ap-
prendisti, vale a dire all'8%. 
La misura, stando alle quan-
tificazioni dei tecnici, po-
trebbe riguardare almeno 
90mila lavoratori, una pla-
tea dalla quale sono esclusi i 
beneficiari di altre misure. 
Immaginando una perma-
nenza media nell'agevola-
zione di 5 mesi e con una 

probabilità di rimanere oc-
cupati del 30%, gli oneri 
previsti sono pari a 265 mi-
lioni nel 2012, 380 milioni 
nel 2013, 145 nel 2014 e 60 
nel 2015. Per le assunzioni 
delle donne, finalizzata ad 
avvicinare l'Italia il più pos-
sibile al target di un tasso di 
occupazione femminile al 
60% entro il 2020, l'incenti-
vo si applicherà invece «per 
i primi tre (cinque) anni del 
rapporto» nei contratti a 
tempo indeterminato e per 
«i primi 5 (sei) anni» in 
quelli a termine. Con un'al-
tra misura si riconosce poi 
la possibilità di prevedere, 
con accordi aziendali, che il 
datore di lavoro e il lavora-
tore possano accordarsi su 
una retribuzione inferiore a 
quella dovuta, in cambio di 
servizi messi a disposizione 
dei lavoratori, quali «asili 
nido, servizi alla persona 
ovvero misure per la mobi-
lità». L'accordo tra le parti 
individua la durata dello 
scambio che viene introdot-

to, i tempi ed i modi per l'e-
rogazione del servizio e la 
corrispondente riduzione 
salariale prevista, sulla qua-
le non saranno dovuti con-
tributi assistenziali e previ-
denziali. Sempre per incen-
tivare l'ingresso o il rein-
gresso nel mercato del lavo-
ro delle madri con uno o più 
figli, si prevedono poi sgra-
vi contributivi e Irpef per i 
nuovi contratti part-time. La 
riduzione contributiva è pari 
a 5 punti percentuali, in pre-
senza di 1 figlio; 10 punti, 
in presenza di 2 figli; 15 
punti, in presenza di 3 figli; 
20 punti, in presenza di 4 
figli. Gli sgravi Irpef sino al 
31 dicembre 2013, sono: di 
5 punti, in presenza di 1 fi-
glio; di 10 punti, in presen-
za di 2 figli; di 15 punti, in 
presenza di 3 figli; di 20 
punti percentuali, in presen-
za di almeno 4 figli. Questi 
incentivi verranno applicati 
anche alle lavoratrici che, si 
legge nelle bozze in circola-
zione, «al termine del peri-

odo di congedo di materni-
tà, intendano trasformare il 
proprio rapporto di lavoro 
in rapporto a tempo parzia-
le, ovvero, alternativamente, 
nei confronti del lavoratore 
che abbia usufruito del con-
gedo di paternità» Altro in-
centivo previsto è per i con-
tratti di apprendistato inizia-
ti negli anni 2012 e 2013. 
Per questi casi (i tecnici par-
lano di una platea di possi-
bili beneficiari pari a 
160mila unità nel 2012 e 
240mila nel 2013) la quota 
di contribuzione a carico 
dell'azienda è azzerata fino 
al termine del periodo di 
apprendistato. Anche in 
questo caso, come per gli 
sgravi alle assunzioni dei 
giovani disoccupati, c'è una 
previsione di minori entrare: 
102 milioni per il 2012 e 
145 milioni nel 2013. © RI-
PRODUZIONE RISER-
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Speciale rischio Italia – Infrastrutture 

Il piano Sud «libera» 8 miliardi  
Ridurre il cofinanziamento nazionale al 25%: Fitto rilancia le misure 
da portare alla Ue - L'EUROSUD DI TREMONTI - Il ministro dell'E-
conomia ha proposto sabato scorso un'ipotesi di accordo con la 
Commissione Ue che dovrà approvare la deroga 
 
ROMA - Il «piano euro-
sud» rilanciato sabato scor-
so da Giulio Tremonti a 
Bruxelles ruota intorno 
all'idea di concordare con la 
Commissione europea una 
concentrazione dei fondi 
europei e del Fas (Fondo 
aree sottoutilizzate) sulle 
grandi opere infrastrutturali 
strategiche: messa così, è, 
né più né meno, il cuore del 
«piano Sud» cui lavora da 
due anni il ministro per le 
Regioni, Raffaele Fitto. Non 
un piano solo teorico da 
quando, il 3 agosto, il Cipe 
ha approvato la prima deli-
bera che destina 7,4 miliardi 
alle infrastrutture e, all'in-
terno di questa, una prima 
quota di 1,6 miliardi a un 
numero ristretto di quattro 
grandi opere strategiche 
(Salerno-Reggio Calabria 
ferrovia e autostrada, ferro-
via Napoli-Bari, autostrada 
Sassari-Olbia). Come an-
nunciato da Tremonti, il 
«piano eurosud» è comun-
que poca cosa per convince-
re la commissione Ue delle 
buone intenzioni del Gover-
no italiano nella spinta alla 
crescita del Mezzogiorno. 
L'obiettivo, un po' in tutte le 
direzioni, è rafforzare l'a-
zione «sviluppista» del Go-
verno italiano. La sorpresa 
di queste ore potrebbe veni-
re quindi da un'idea ulterio-

re che sta mettendo a punto 
Fitto per rafforzare la capa-
cità di spesa nel Mezzo-
giorno: ridurre la quota del 
cofinanziamento italiano dal 
50% oggi obbligatorio per 
le leggi comunitarie al 25%, 
in modo da liberare risorse 
utilizzabili fuori delle pro-
cedure ordinarie previste 
dall'Unione europea. Fitto 
potrebbe venire allo scoper-
to con questa proposta già 
oggi, soprattutto se si terrà 
il Consiglio dei ministri che 
deve varare il decreto svi-
luppo. La partita del Mez-
zogiorno, come ha già detto 
Tremonti sabato, è comun-
que una delle voci del piano 
per lo sviluppo e per il raf-
forzamento dei conti pub-
blici che Silvio Berlusconi 
porterà al Consiglio europeo 
di domani. L'operazione 
preparata da Fitto ha biso-
gno di una deroga autoriz-
zata da Bruxelles e potrebbe 
"liberare" - secondo le pri-
me stime dei tecnici - fino a 
otto miliardi di investimenti 
da riprogrammare. La ma-
novra è stata tenuta finora 
riservata un po' perché la 
discussione sul decreto svi-
luppo non era ancora entrata 
nel vivo, un po' perché pre-
senta numerosi profili deli-
cati, dalla destinazione ef-
fettiva delle risorse "libera-
te" al rapporto con i gover-

natori del Mezzogiorno. 
L'obiettivo di Fitto è tutto 
pro-Mezzogiorno, vale a 
dire l'accelerazione della 
spesa negli investimenti 
strategici, soprattutto in in-
frastrutture, del Sud: ridu-
cendo dal 50% al 25% la 
quota di cofinanziamento 
nazionale italiano, si alleg-
gerirebbero i piani gestiti 
dalle Regioni di una quota 
di risorse che potrebbe esse-
re destinate ad altri enti di 
spesa "centrali", come le 
Ferrovie dello Stato e l'Anas 
con le grandi opere strategi-
che o anche ai ministeri, 
oggi dotati di progetti di 
spesa ma privi della dota-
zione finanziaria necessaria 
(si pensi al piano per la di-
fesa idrogeologica dell'Am-
biente). Se il meccanismo 
passasse il vaglio di Bruxel-
les e fosse effettivamente 
messo in moto, i vantaggi 
per la macchina della spesa 
di investimenti nel Sud po-
trebbero essere molteplici: 
l'aumento della capacità di 
spesa generato dalla ridu-
zione dell'ingolfamento de-
gli enti lenti nella capacità 
di spesa; la conseguente ri-
duzione dei rischi di taglio 
da parte di Bruxelles dei 
fondi europei per i ritardi 
negli investimenti; l'allegge-
rimento del patto di stabilità 
per le Regioni visto che i 

fondi spostati potrebbero 
uscire dal vincolo previsto 
per gli enti territoriali e pe-
riferici. Non manca, infine, 
una certa diffidenza, intorno 
a Fitto, per la destinazione 
degli otto miliardi che si po-
trebbero liberare con l'ope-
razione. È vero che la Ue 
metterebbe comunque palet-
ti robusti sulla ridestinazio-
ne delle risorse nelle stesse 
aree territoriali meridionali 
e con le stesse finalità, ma il 
rischio che qualcuno nel 
Governo possa pensare a 
questo "tesoretto" per finan-
ziare l'intero decreto svilup-
po, c'è comunque. E se an-
che non fosse esplicito il 
tentativo di dirottare queste 
risorse verso altre finalità, 
l'operazione potrebbe co-
munque essere utilizzata dal 
ministero dell'Economia 
come semplice compensa-
zione del drastico taglio da 
6,5 miliardi imposto al Fas 
con la legge di stabilità. 
L'unico obiettivo di Fitto – 
giurano al ministero delle 
Regioni – è aumentare la 
capacità di spesa del Sud, 
non ridurre ulteriormente la 
spesa in conto capitale. © 
RIPRODUZIONE RISER-
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Fondi europei. Ad agosto speso solo l’11,9% 

Spesa in ritardo, «rischi» dal 2014  
IL BILANCIO - La Ragioneria: impegni al 37%. Le regole del pros-
simo ciclo rischiano di sfavorire l'Italia rispetto a Germania, Francia 
e Spagna 
 
ROMA - Avanti piano. An-
che gli ultimissimi dati della 
Ragioneria dello Stato 
sull'attuazione dei pro-
grammi comunitari 2007-
2013 non sono brillanti e 
fotografano ancora una vol-
ta la difficoltà di diverse re-
gioni (ma anche di alcune 
amministrazioni centrali) 
nella spesa dei fondi messi a 
disposizione dall'Unione 
europea. L'ultimo bilancio, 
aggiornato alla fine di ago-
sto, segnala per l'insieme 
dell'Obiettivo convergenza 
(Campania, Calabria, Pu-
glia, Sicilia, Basilicata) un 
livello di attuazione pari 
all'11,95% per i pagamenti e 
al 37% per gli impegni. 
Meglio il consuntivo 
dell'Obiettivo competitività 
(Sardegna, Abruzzo, Molise 
e Centro-Nord): 24,2% per i 
pagamenti e 44,5% per gli 
impegni. Le difficoltà ita-
liane nell'impiego dei fondi 
Ue sono note e la stessa Ra-
gioneria ricorda che proprio 

«sulla base dei gravi ritardi 
nell'attuazione» e a fronte 
del «rilevante ammontare di 
risorse da certificare entro il 
31 dicembre (circa 8 miliar-
di per i programmi Fesr e 
Fse dei due Obiettivi)», il 
Governo ha scelto di inter-
venire con la delibera Cipe 
1/2011 che ha disposto una 
parziale riprogrammazione 
e l'accelerazione dell'attua-
zione. Tema che figura al 
centro anche del piano e-
sposto ieri dal ministro 
dell'Economia Giulio Tre-
monti al presidente della 
Commissione Barroso con 
l'obiettivo di concentrare gli 
interventi su grandi opere 
strategiche. Se ne riparlerà 
probabilmente domani a 
Roma, dove arriverà il 
commissario alle Politiche 
regionali Johannes Hahn per 
incontrare il ministro agli 
Affari regionali Raffaele 
Fitto e una serie di presiden-
ti di Regioni. La missione 
italiana di Hahn, inoltre, 

toccherà il tema della pro-
grammazione 2014-2020, 
con l'introduzione di nuove 
regole, secondo quanto pro-
posto della Commissione, 
che potrebbero non piacere 
fino in fondo all'Italia. La 
Commissione ha proposto 
che il bilancio 2014-2020 
dei fondi Ue sia pari in tutto 
a 376 miliardi. Ma l'asse-
gnazione dei fondi potrà es-
sere subordinata al rispetto 
di determinati criteri macro-
economici, quali l'andamen-
to dei conti pubblici. Al di 
là di questa incognita, però, 
il Governo italiano deve an-
cora pronunciarsi con chia-
rezza su un'altra novità che 
rischia di avere contraccol-
pi, ovvero la suddivisione 
delle regioni europee asse-
gnatarie in tre (e non più 
due) categorie: la prima 
raggrupperà le zone meno 
sviluppate, la seconda le 
zone in transizione e la terza 
le zone sviluppate. Con 
questo schema, l'Italia man-

terrebbe quattro regioni nel-
la terza categoria (Sicilia, 
Calabria, Puglia e Campa-
nia) e ne vedrebbe altre 
quattro nella seconda fascia 
(Sardegna, Molise, Basilica-
ta e Abruzzo). La preoccu-
pazione, però, potrebbe es-
sere quella di ritrovarsi un 
onere maggiore nel bilancio 
Ue a fronte di aiuti per una 
quota di popolazione molto 
piccola. La seconda catego-
ria, infatti, raggruppa 51 re-
gioni e 72 milioni di perso-
ne ma le quattro regioni ita-
liane che ne farebbero parte 
hanno in tutto solo 4 milioni 
di abitanti. A beneficiare 
della nuova fascia "in tran-
sizione" sarebbero invece le 
grandi e popolose macroa-
ree di Germania, Francia e 
Spagna. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Opere pubbliche. Le ultime novità del testo 
Infrastrutture, le opere «connesse» nella concessione  
IL PRESSING SULL'IVA - Per ora sgravi su Ires e Irap, ma Matteoli 
insiste. I case study di Astrid e Respublica confermano l'utilità del 
beneficio 
 
ROMA - Nelle concessioni 
si potranno affidare in ge-
stione al concessionario an-
che le opere «connesse» già 
realizzate al momento 
dell'affidamento dell'opera 
principale. «Questo consen-
te di anticipare l'afflusso dei 
proventi della gestione che 
rimangono comunque corre-
lati ai costi di investimento 
della concessione, e dunque 
di ridurre l'onerosità finan-
ziaria dell'operazione»: la 
relazione allegata alla bozza 
di decreto legge sulla cre-
scita spiega così una delle 
ultime novità introdotte nel-
la parte del provvedimento 
dedicata alle infrastrutture. 
Sempre con riferimento alle 
concessioni è confermata la 
possibilità di considerare 
come contropartita anche la 
cessione di immobili pub-
blici: una strada per consen-
tire maggiore flessibilità di 
prezzo nell'utilizzo della 
cessione di immobili con-
nessi all'opera da realizzare, 
già nella disponibilità del 
committente pubblico o e-
spropriati allo scopo. Sem-
pre per le autostrade, viene 
eliminato il parere del Cipe 
e delle commissioni parla-
mentari, sull'aggiornamento 
delle convenzioni autostra-
dali: viene reintrodotto il 
parere del Nars (l'organo 

tecnico presso il Cipe), 
mentre l'approvazione passa 
per un decreto interministe-
riale Economia-Infrastrut-
ture. Anche la norma che 
incentiva le compagnie as-
sicurative a investire nelle 
infrastrutture resta: è previ-
sto infatti che la riserva tec-
nica possa essere coperta 
anche con azioni, obbliga-
zioni o fondi che investono 
nel settore delle infrastruttu-
re pubbliche. Nuovo ingres-
so per la norma che consen-
te alle Fs di ridurre i costi 
delle opere ferroviarie, eli-
minando l'overdesign, cioè 
la ridondanza di norme tec-
niche soprattutto in materia 
di sicurezza. Sul piano delle 
semplificazioni è prevista 
l'approvazione unica del 
progetto delle opere strate-
giche da parte del Cipe: ba-
sterà l'ok al preliminare, 
senza il secondo passaggio 
sul definitivo, qualora «sia 
verificata la coerenza rispet-
to al progetto preliminare». 
Si cancella anche l'obbligo 
per il committente di appro-
vare e portare al Cipe l'inte-
ro piano economico-
finanziario dell'opera qualo-
ra per questa si scelga la 
strada della realizzazione 
per «lotti costruttivi». I do-
cumenti e i piani dovranno 
essere elaborati «in confor-

mità alla scansione tempo-
rale degli investimenti asse-
gnati». La semplificazione 
del regime dell'utilizzo delle 
terre e rocce da scavo, oltre 
a essere una disposizione 
semplificatrice di carattere 
generale per la realizzazione 
di gallerie, dovrebbe avere 
un effetto immediato sui 
lavori della variante auto-
stradale di valico appenni-
nico fra Firenze e Bologna. 
Resta intatto il nodo degli 
incentivi fiscali su cui il mi-
nistero dell'Economia non 
fa sapere quale sia la pro-
pria posizione. Per ora via 
XX settembre è attestata 
sullo sgravio limitato a Ires 
e Irap, mentre continua il 
pressing del ministero delle 
Infrastrutture per estendere 
il beneficio all'Iva. Astrid e 
Respublica hanno già dimo-
strato, con i due case study 
della Orte-Mestre e della 
Livorno-Civitavecchia, che 
l'Iva sui pedaggi è efficace. 
L'articolo sugli incentivi 
fiscali non è ancora scritto, 
ma c'è una bozza di relazio-
ne che sembra "aprire" ri-
spetto alle richieste del mi-
nistero delle Infrastrutture: 
l'elenco delle opere agevo-
labili sperimentalmente do-
vrebbe essere messa a punto 
dallo stesso ministero delle 
Infrastrutture; inoltre la de-

fiscalizzazione dovrebbe 
essere «a copertura parziale 
o totale del contributo pub-
blico». Per ora, invece, l'E-
conomia ha fissato e limita-
to l'incentivo fiscale a otto 
opere che prevedono un in-
vestimento di 13.753 milio-
ni di cui 3.293 a carico del 
contributo pubblico. Per ora 
Tremonti è attestato sulla 
linea che gli incentivi fiscali 
concessi a queste opere so-
stituiscono il contributo 
pubblico, con un beneficio 
immediato e un aggravio 
ritardato per le casse statali. 
Le altre novità della bozza 
portata ieri al vertice di Go-
verno comprendono gli in-
centivi per gli investimenti 
in favore dei parcheggi, l'e-
liminazione della quota di 
subappalti alle piccole e 
medie imprese nei lavori dei 
general contractor, il rilan-
cio degli investimenti nei 
porti, l'eliminazione della 
variante urbanistica automa-
tica in caso di cessione di 
immobili pubblici come 
contropartita delle conces-
sioni, le modifiche al decre-
to legge sullo sviluppo di 
maggio sul costo del lavoro 
e sul tetto alle varianti e alle 
riserve. RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Da oggi in vigore la riforma - Le parti sociali impegnate a definire la 
disciplina 

Sei mesi per regolare l'apprendistato 
 

ntra oggi in vigore il 
decreto legislativo 
167/2011, che ridi-

segna il quadro legislativo 
dell'apprendistato e iniziano 
a decorrere i sei mesi a di-
sposizione delle parti sociali 
e delle Regioni per regola-
mentare le tre tipologie con-
trattuali. «Si deve cercare la 
semplificazione», chiede 
Francesco Cacopardi, re-
sponsabile istituto Luigi 
Gatti, di Confartigianato 
Lombardia nel corso della 
giornata di studio promossa 
a Milano dall'Ordine e dal 
sindacato Ancl dei consu-
lenti del lavoro. «Il rischio – 
gli fa eco Aldo Buratti, pre-
sidente Uniontessile di Con-
fapi – è che passino i sei 
mesi senza che accada nul-
la». In questa ipotesi è da 
capire su quale base si po-

tranno stipulare i contratti di 
apprendistato. «Siamo im-
pegnati nell'attuazione», 
cerca di rassicurare Roberto 
Benaglia della Cisl Lom-
bardia. «La formazione è 
elemento centrale del con-
tratto di apprendistato - nota 
Carlo Scotti Foglieni, presi-
dente di Confprofessioni 
Lombardia (che rappresenta 
le sigle sindacali dei profes-
sionisti) – ma occorre che 
risponda effettivamente alle 
necessità degli studi e delle 
aziende». «Le parti sociali – 
chiede Daria Bottaro, presi-
dente Ancl Milano – faccia-
no presto; al bando gli a-
dempimenti fini a se stessi. 
E poi le circolari siano chia-
re». Michele Tiraboschi, 
docente di diritto del lavoro, 
consigliere del ministro 
Maurizio Sacconi, raccoglie 

preoccupazioni e inviti per-
ché la riforma non sia una 
promessa mancata. «La no-
stra architettura costituzio-
nale affida la formazione 
alle Regioni. Il ministro – 
spiega Tiraboschi – ha otte-
nuto che le Regioni si occu-
pino, nell'apprendistato pro-
fessionalizzante, solo della 
formazione trasversale o di 
base, mentre tocca agli ac-
cordi interconfederali o ai 
contratti collettivi fissare, 
secondo l'età dell'apprendi-
sta e del tipo di qualifica-
zione professionale da con-
seguire, la durata e le moda-
lità di formazione». Dun-
que, le parti sociali devono 
fare la loro parte: con ac-
cordi interconfederali o con 
Ccnl devono definire la di-
sciplina generale. La rego-
lamentazione e la durata 

dell'apprendistato per l'alta 
formazione e la ricerca sono 
tra i compiti delle Regioni, 
in accordo con le associa-
zioni territoriali dei datori e 
dei prestatori di lavoro 
comparativamente più rap-
presentative a livello nazio-
nale e con le università. De-
legati alle Regioni anche i 
profili formativi dell'ap-
prendistato per la qualifica e 
il diploma professionale. In 
questo caso sarà necessario 
un accordo preventivo in 
conferenza Stato-Regioni, 
«un passaggio difficilissi-
mo», ammette Tiraboschi. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Maria Carla De Cesari 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

E 



 

 
25/10/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 40 

ITALIA OGGI – pag.6 
 

DECRETO SVILUPPO 
Una voglia di sanatoria allargata ai tributi locali 
 

anatoria a tutto campo 
per i tributi locali. 
Nell'ultima bozza del 

decreto sviluppo (prima che 
arrivasse la smentita ufficia-
le da parte del governo) è 
spuntata anche la possibilità 
per regioni, province e co-
muni di perdonare i contri-
buenti che non hanno paga-
to l'Ici, la Tarsu, la Tia, l'Ipt, 
la tassa per l'occupazione di 
aree pubbliche, l'imposta 
sulla pubblicità e chi più ne 
ha più ne metta. In pratica 
tutte le imposte la cui titola-
rità giuridica e il cui gettito 
siano integralmente attribui-
ti agli enti locali. Oltre al 
condono delle tasse non pa-
gate, gli enti locali potranno 
anche azzerare o ridurre in-
teressi e sanzioni. L'ipotesi 
prevede inoltre la possibilità 
di aderire al condono anche 
se il contribuente ha ricevu-
to un avviso di accertamen-
to o ha in corso una lite fi-
scale. In quest'ultimo caso, 
la richiesta di avvalersi 
dell'agevolazione comporte-
rà la sospensione (su richie-
sta) del giudizio che si in-

tenderà del tutto estinto 
qualora il debito con l'ente 
locale sia completamente 
pagato. L'ipotesi di sanato-
ria lascerà per strada un 
ventaglio molto ristretto del 
fitto paniere di tributi locali: 
le compartecipazioni e le 
addizionali a tributi erariali 
(Irpef e Iva), oltre all'Irap 
che, come ha più volte chia-
rito la Corte costituzionale, 
è un tributo statale il cui 
gettito è attribuito alle re-
gioni. Affissioni abusive e 
canone Rai. Tra le novità 
allo studio dell'esecutivo 
anche un «perdono» con lo 
sconto per i manifesti elet-
torali non in regola. Dopo 
sei sanatorie consecutive 
(1996, 2001, 2005, 2008, 
2010, 2011), l'ultima delle 
quali prevedeva la possibili-
tà di chiudere i conti con i 
comuni versando un'una 
tantum di 1.000 euro, arriva 
un bel regalo per gli irridu-
cibili del manifesto selvag-
gio. Le violazioni «ripetute 
e continuate», si legge nella 
bozza di dl sviluppo, com-
messe fino al 31 dicembre 

2010 potranno essere sanate 
in qualunque ordine e grado 
di giudizio versando 750 
euro per anno e per provin-
cia. Il versamento dovrà es-
sere effettuato a favore della 
tesoreria comunale o pro-
vinciale se le violazioni so-
no state compiute in più di 
un comune della stessa pro-
vincia. In questo caso sarà 
l'ente intermedio a rimbor-
sare i municipi in cui sono 
state commesse le violazio-
ni. Non sarà previsto rim-
borso per le somme già ri-
scosse. La dead line per a-
derire al condono è fissata 
al 2 aprile 2012. Entro la 
stessa data potrà essere sa-
nato il mancato pagamento 
del canone Rai (anche nelle 
ipotesi in cui vi sia un pro-
cedimento amministrativo o 
giurisdizionale in corso) 
versando 50 euro per ogni 
annualità dovuta. Servizi 
pubblici locali. I soggetti 
affidatari diretti di servizi 
pubblici locali nell'ultimo 
anno di contratto potranno 
concorrere a gare su tutto il 
territorio nazionale. Gli enti 

locali potranno decidere di 
affidare con gara una plura-
lità di servizi locali qualora 
questa scelta sia economi-
camente vantaggiosa per 
l'amministrazione. La bozza 
di decreto sviluppo inter-
viene anche in materia di 
liberalizzazioni delle utility 
inserendo alcune modifiche 
«strategiche» all'interno del-
la nuova disciplina del set-
tore spazzata via dai refe-
rendum di giugno e riscritta 
dalla manovra di Ferragosto 
(art 4 del dl 138/2011). 
Molte le novità introdotte. 
Per esempio si stabilisce 
che le compensazioni a fa-
vore delle aziende di tra-
sporto pubblico locale do-
vranno tenere conto dei co-
sti standard. Inoltre, per mi-
gliorare la qualità dei servi-
zi e consentire un confronto 
tra le diverse gestioni, gli 
enti affidatari saranno tenuti 
a rendere pubblici i dati su 
qualità, prezzo medio per 
utente e livello degli inve-
stimenti effettuati.  
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Sono situati nell'Appennino bolognese. I consiglieri passano da ben 
77 a 20 soltanto  

Miracolo! Fusi cinque comuni  
Lo Stato però, anziché aiutare i volonterosi, li ostacola 
 

i provano. Primi in 
Italia, cinque piccoli 
Comuni della valle 

del Samoggia, nel bologne-
se, si fondono. Incredibile 
ma vero: cancellati cinque 
sindaci, cinque giunte (28 
componenti) e cinque con-
sigli comunali (77 consi-
glieri). Al loro posto il sin-
daco, una giunta (6 assesso-
ri) e il consiglio comunale 
(20 membri) del nuovo ma-
xi-Comune. Una bella sfor-
biciata. Obiettivi: risparmia-
re e dare ai cittadini servizi 
più efficienti. L'iter è stato 
ufficialmente avviato con le 
delibere di tutti i consigli 
comunali e il traguardo è 
stato posto al 2014, ovvero 
le prossime elezioni ammi-
nistrative si svolgeranno per 
eleggere gli organi del nuo-
vo Comune. Ma quanta fati-
ca, nel nostro Paese, per 
mettere insieme un pugno di 
piccoli Comuni. Infatti, non 
basta l'approvazione delle 
delibere comunali, occorre 
che la Regione emani una 
legge per la fusione, poi il 
referendum consuntivo in-
detto sempre dalla Regione, 
la quale dovrà rideliberare, 
poi tutto il malloppo finirà 
sul tavolo del ministro 
dell'Interno che dovrà dare 
l'ok. La procedura è talmen-
te complessa che è stata in-
caricata la scuola di studi 
amministrativi dell'universi-
tà di Bologna di seguirne 
l'iter. Per stringere i tempi i 

cinque Comuni virtuosi 
hanno deciso di mettersi già 
insieme, per ora su base vo-
lontaria, e hanno ideato l'U-
nione dei comuni della Val-
samoggia, un modo per in-
cominciare a unificare i ser-
vizi, dai software degli uffi-
ci (finora ognuno dei Co-
muni aveva fatto per pro-
prio conto, ora vi sarà un 
software unico) alla polizia 
municipale, che sarà coor-
dinata centralmente, dallo 
sportello unico delle attività 
produttive all'uniformazione 
dei regolamenti edilizi. Il 
bello è che a cavalcare la 
fusione è il Pd (al governo 
nei cinque Comuni) mentre 
a osteggiarla è il centrode-
stra, che invece a Roma ha 
nel ministro Giulio Tremon-
ti uno dei profeti dell'accor-
pamento dei piccoli Comu-
ni. Misteri della politica ita-
liana. Nel volantino distri-
buito in questi giorni in mi-
gliaia di copie dal centrode-
stra è scritto: «Questa ope-
razione politica-burocratica 
annulla come un colpo di 
spugna secoli di storia delle 
nostre comunità. Un'identità 
che appartiene a noi, alle 
nostre famiglie e ai nostri 
cari, anche quelli che oggi 
non ci sono più e che ave-
vano nel cuore l'orgoglio di 
dirsi cittadini di un Comu-
ne». Che il Pd voglia fare di 
questa fusione un «caso» 
nazionale, proponendolo 
come esempio virtuoso di 

riassetto istituzionale e ra-
zionalizzazione dei costi, lo 
dimostra il fatto che il 
parterre alla presentazione 
dell'evento nella palestra 
delle scuole medie di Baz-
zano, era guidato dalla ca-
pogruppo Pd al Senato, An-
na Finocchiaro, e in prima 
fila vi era anche il sindaco 
di Bologna, Virginio Mero-
la. «In questa sede si con-
trasta l'immobilismo», dice 
Anna Finocchiaro, «e la pa-
ura della politica nazionale: 
un popolo protagonista della 
forza di un territorio contro 
il fermo totale del paese. 
L'Italia si fa migliore dal 
basso, un intervento che an-
drà sui libri di storia in un 
Paese che l'attuale maggio-
ranza ha reso frammentato a 
favore del rais chiuso nel 
palazzo...». Il nuovo Comu-
ne Valsamoggia (al posto di 
Bazzano, Crespellano, Sa-
vigno, Monteveglio, Castel-
lo di Serravalle) avrà 30 mi-
la abitanti e sarà il quarto 
più grande della provincia 
bolognese, il risparmio è 
stimato in di 240 mila euro 
l'anno. «In questo modo», 
dice Forte Clò, segretario 
Pd della valle del Samoggia 
(il Pd ha già fuso le sue se-
zioni), «ce la faremo da soli. 
Guardiamo con sospetto chi 
predica un federalismo 
straccione fatto di norme 
che ammazzano enti locali e 
comuni più piccoli». Gli fa 
eco Virginio Merola: «Un'i-

niziativa che si contrappone 
concretamente ad anni di 
chiacchiere della Lega che 
nei fatti ha firmato le opera-
zioni più centralistiche ed 
autoritarie della storia della 
repubblica». Ma ribatte 
Manuele Luppi, capogruppo 
del centrodestra nell'Unione 
dei Comuni della Valsa-
moggia: «Diciamo no al 
Comune unico perché siamo 
tenuti all'oscuro sui criteri 
della fusione, quasi che si 
trattasse di un affare privato 
del Pd». Da parte sua l'uni-
versità di Bologna, senza 
guardare né a destra né a 
sinistra, nel suo piano defi-
nisce pomposamente l'ope-
razione: recentrage, ovvero 
l'aumento della capacità di 
governo e di «peso» politico 
di un territorio. Che tradotto 
in linguaggio semplice si-
gnifica che i piccoli Comuni 
rischiano di non contare 
niente e quindi è meglio 
mettersi insieme e cercare 
di contare, anche perché i 
servizi che le amministra-
zioni comunali garantiscono 
ai loro cittadini sono oggi 
erogati per lo più tramite 
società di secondo livello, 
pensiamo alle multiutility 
come, in Emilia, Hera: co-
me può un Comune di 2mila 
abitanti fare la voce grossa 
con una multiutility che fat-
tura 142 milioni di euro? 
 

Giorgio Ponziano 
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ESTERO - Le notizie mai lette in Italia/ In Germania ti denunciano se 
evadi, ma anche se non metti l'immondizia nel cassonetto giusto 

Fare la spia è un dovere morale  
Da noi il fisco non usa i cd con gli evasori. Berlino li compra 
 

l municipio di Berlino, 
che è città-stato, ha isti-
tuito una sorta di telefo-

no amico per i cittadini che 
vogliono denunciare ammi-
nistratori pubblici corrotti. 
Ti chiedono la bustarella 
per mandare avanti la tua 
pratica? E tu chiami il pala-
dino della pubblica onestà, 
l'avvocato Christoph Par-
tsch, 50 anni, e se lo deside-
ri puoi anche restare anoni-
mo. Il telefono è attivo dalle 
9 alle 15, ma si può anche 
scrivere una lettera. La poli-
zia controlla, magari tende 
una trappola al funzionario 
sospetto e, se è il caso, lo 
spedisce in galera, con per-
dita del posto e della pen-
sione. Un Beamte (funzio-
nario pubblico) può accetta-
re regali fino a 20 euro. Una 
bottiglia di vino a Natale o a 
Pasqua, ma non una casset-
ta. La norma vale anche per 
ministri e sottosegretari, che 
sono i primi funzionari del-
lo stato. Se, come capita du-
rante le visite all'estero, ri-

cevono doni costosi, essi 
devono consegnarli all'am-
ministrazione. Verranno 
messi all'asta e il ricavato 
andrà in beneficenza. Oppu-
re, se il regalo piace, esso 
può essere comprato da chi 
l'ha ricevuto a metà prezzo. 
Il telefono berlinese dimo-
stra che i tedeschi non sono 
così onesti come pensiamo 
all'estero. Sono esseri uma-
ni. E, anche, che non è di-
sonorevole fare la spia. An-
zi, lo spionaggio è il vizio, o 
la virtù, nazionale, come 
conferma quanto avveniva 
nella defunta Germania Est: 
la Stasi, la Gestapo rossa, 
controllava tutto e tutti, ma 
aveva quasi mezzo milione 
di collaboratori. Su una po-
polazione di 17 milioni, 
vuol dire che quasi ogni fa-
miglia aveva la sua spia di-
lettante che riferiva sui pec-
catucci dei parenti, o dei 
vicini. Se parcheggio in 
curva o con una ruota fuori 
dalle strisce, qualcuno è su-
bito pronto a chiamare la 

polizia. E gli agenti arriva-
no. Nel mio cortile ho otto 
bidoni della spazzatura per 
la raccolta differenziata, la 
carta dei miei giornali non 
va assieme al cartone dei 
pacchi, le bottiglie verdi 
vanno separate da quelle 
marroni e così via. Se sba-
glio, il mio vicino mi cor-
regge. Se continuo a violare 
le regole, mi denuncia. Esi-
ste persino una polizia della 
spazzatura che controlla i 
bidoni quartiere per quartie-
re. Se ufficialmente sono un 
piccolo impiegato o un di-
soccupato, e giro in Bmw o 
Mercedes o vado troppo 
spesso in crociera, sicura-
mente qualche mio cono-
scente avvertirà il Finan-
zamt, l'ufficio imposte, che 
a Berlino ha una sede in o-
gni quartiere. Prima o poi, 
arriva il controllo. Magari 
l'auto è un regalo di una zia 
ricca, ma devo dimostrarlo, 
e comunque anche sui doni 
costosi si pagano le tasse. 
Se la delazione si rivela pro-

ficua per il Finanzamt, la 
spia riceve un premio. Di-
ciamo, riscuote la taglia 
sull'evasore. Di recente, la 
nostra Agenzia delle entrate 
non ha potuto usare i dati su 
migliaia di evasori registrati 
su un cd (la cosiddetta lista 
Falciani, ndr), perché il di-
schetto era stato procurato 
per vie non regolari. In 
Germania il fisco accetta 
ogni dato, per qualunque via 
arrivi. Anzi, i cd se li com-
pra. Il Finanzamt ha incas-
sato circa 400 milioni dagli 
evasori. In questi giorni, è 
giunto un altro cd con i dati 
di tremila evasori con conti 
nel Lussemburgo. Sono già 
cominciati i controlli. Non è 
bello fare la spia? I tedeschi 
lo considerano un dovere 
morale. Ci sarà pure una 
parte di invidia, e il deside-
rio di ottenere la «taglia», 
ma così funziona in Germa-
nia il rapporto tra cittadino e 
stato. 
 

Roberto Giardina 
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L'annuncio del sottosegretario ai beni culturali. Il turismo vale 30 
mld  

Pompei, 100 mln dalla Ue  
Villari: il problema è la cattiva gestione, da migliorare 
 

Contiamo di ottene-
re altri 100 milioni 
di euro di finan-

ziamenti europei per Pom-
pei, domani incontreremo 
presso gli scavi il commis-
sario Ue agli affari regiona-
li, Johannes Hahn. Ma il ve-
ro problema non sono i fon-
di, il problema è la cattiva 
gestione. Ed è quella che 
dobbiamo migliorare». Ric-
cardo Villari, sottosegreta-
rio ai beni e alle attività cul-
turali, regala la notizia, più 
soldi dall'Europa, per me-
glio rispondere alla doman-
da imbarazzante che gli ar-
riva da tutti: «Quando la fi-
niremo con questo scempio 
degli scavi, un crollo ogni 
due mesi?». La platea è 
quella della ventesima 
Convention mondiale delle 
camere di commercio italia-
ne all'estero, che ha scelto 
una sede e un tema, Napoli 
e il turismo, su cui vera-
mente si gioca una buona 
parte del futuro economico 
del Sud. E la domanda ri-
guarda il presente indecoro-
so e il futuro possibile della 
terza o quarta meraviglia 
archeologica del mondo do-
po le Piramidi e Petra. Per-

ciò, come capita sempre, 
Napoli, con Pompei e tutto 
il suo comprensorio, diven-
tano al convegno napoleta-
no una metafora del sistema 
Italia e di quello che non va 
in esso. «Il saldo valutario 
dell'industria turistica italia-
na è attivo per 30 miliardi di 
euro», ricorda il presidente 
dell'Enit Matteo Marzotto, 
«una misura economica di 
cui l'Italia ha un estremo 
bisogno e che potrebbe e 
dovrebbe sensibilmente cre-
scere». Questione di buona 
volontà, d'impegno indivi-
duale e di classe dirigente: 
anche perchè, e le testimo-
nianze dei delegati delle 
camere italiane in 74 paesi 
stranieri lo confermavano, 
c'è in giro per il mondo una 
gran voglia di made in Italy 
e di «italian style», cioè di 
tutto quello che contraddi-
stingue il nostro modo di 
«sapercela godere», nono-
stante i guai. «I dati assesta-
ti del primo semestre 
dell'anno ci dicono che le 
presenze dall'estero sono 
salite del 6,6% in numero e 
del 7,3% in valore», annun-
cia Caterina Cittadino, capo 
dipartimento per lo sviluppo 

presso la presidenza del 
consiglio, «e che il fatturato 
dell'industria ricettiva, su 
questi flussi internazionali, 
è cresciuto del 3,3%». In-
somma, c'è turismo, nono-
stante tutto. Già, nonostante 
cosa? Per capire meglio: la 
camera di commercio ospi-
tante, quella di Napoli, pre-
sieduta da Maurizio Madda-
loni che di professione è 
tour operator, ha commis-
sionato uno studio all'Uni-
versità Statale e il professor 
Sergio Sciarelli, nel presen-
tarne le sintesi, ha chiara-
mente spiegato che a frena-
re lo sviluppo del turismo 
non sono i nostri handicap 
più noti ma la mancanza di 
iniziative che attraggano i 
flussi internazionali sempre 
più distratti da offerte con-
correnti. «Tra le parole 
spontaneamente associate a 
Napoli», ha spiegato Scia-
relli a mo' di esempio, «ol-
tre al sole c'è immondizia, e 
questo è un handicap. Ma, 
in positivo, ci sono sempre 
associazioni mentali eterne 
come Vesuvio, pizza, mare. 
E l'idea di illegalità non 
rientra tra le prime che sor-
gono spontanee nella mente 

dei turisti stranieri quando 
pensano a Napoli». Quindi 
lo spazio per lavorare sui 
tanti valori positivi ci sa-
rebbe, ma bisognerebbe riu-
scire a collegarsi con forza e 
frequenza a grandi eventi di 
richiamo mondiale come 
recentemente hanno fatto in 
Italia soltanto Torino nel 
2006 con le Olimpiadi In-
vernali e Genova nel 1992 
con le Colombiadi. È la 
strada seguita da Barcellona 
(Olimpiadi del '92), Bilbao 
(Guggenheim Museum, dal 
'97), Valencia (America's 
Cup) e varie altre grandi cit-
tà. Napoli ci vuol provare 
con alcune regate «satelliti» 
dell'America's Cup, come 
ha ricordato il sindaco Luigi 
De Magistris. Ma è chiaro 
che questi eventi funziona-
no bene da traino turistico 
solo se, a riflettori spenti, le 
strutture restano e il volano 
di marketing attivato viene 
adeguatamente mantenuto 
in movimento. E qui il di-
scorso torna, come un circo-
lo che può essere vizioso o 
virtuoso, alla qualità della 
gestione. 
 

Sergio Luciano 
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La Corte conti stoppa il tentativo del sindaco di Milano di nominare 
manager senza requisiti  

In comune dirigenti con la laurea  
Il titolo di studio è essenziale. Anche per i contratti a termine 
 

egli enti locali, la 
mancanza del di-
ploma di laurea im-

pedisce lo svolgimento della 
funzione di dirigente a tem-
po determinato, anche se in 
presenza dei requisiti di 
comprovata esperienza pro-
fessionale. Infatti, come 
prevede l'articolo 19, com-
ma 6 del dlgs n.165/2001, il 
possesso del diploma di lau-
rea è presupposto inderoga-
bile per il conferimento di 
un incarico dirigenziale ne-
gli enti locali, in quanto si 
tratta di un requisito di base 
e necessariamente prope-
deutico per l'accesso alla 
qualifica dirigenziale. È 
quanto ha messo nero su 
bianco la sezione regionale 
di controllo della Corte dei 
conti per la Lombardia, nel 
testo del recente parere 
n.504/2011, rispondendo in 
tal senso a una richiesta 
pervenuta dal sindaco di 
Milano, Giuliano Pisapia. 
L'istanza formulata dal pri-
mo cittadino milanese, in-
fatti, tendeva a conoscere se 
a soggetti esterni all'organi-
gramma del comune, in 

possesso di particolari e 
comprovate qualifiche pro-
fessionali, con maturata e-
sperienza in funzioni diri-
genziali per almeno un 
quinquennio, si potesse con-
ferire incarichi dirigenziali 
con rapporto di lavoro su-
bordinato a tempo determi-
nato, pur in mancanza del 
possesso del diploma di lau-
rea. A sostegno della possi-
bilità di poter instaurare tali 
rapporti, Pisapia ha rilevato 
che dalla lettura del citato 
articolo 19, comma 6, sem-
brerebbe che i requisiti cul-
turali, professionali e di 
comprovata esperienza sia-
no tra loro alternativi. In 
poche parole, secondo il ti-
tolare di palazzo Marino, 
soggetti privi di laurea, ma 
in possesso di particolari 
specializzazioni professio-
nali, culturali o scientifiche, 
potrebbero essere incardina-
ti nei ruoli della dirigenza 
comunale. Una fattispecie 
che ricorda da vicino la sen-
tenza della Corte dei conti 
Toscana (si veda ItaliaOggi 
del 22 ottobre scorso), che 
ha condannato gli ammini-

stratori di un comune per 
aver conferito la funzione di 
direttore generale a un sog-
getto privo di laurea, in 
quanto la mancanza del tito-
lo ha reso la prestazione la-
vorativa per l'ente assoluta-
mente inadeguata. Il colle-
gio della magistratura con-
tabile non è stato dello stes-
so avviso della prospetta-
zione di Pisapia. Infatti, 
come disciplinato dal più 
volte citato articolo 19, 
comma 6 del dlgs n.165, il 
requisito del possesso del 
diploma di laurea è necessa-
rio per il conferimento di un 
incarico dirigenziale negli 
enti locali, così come nelle 
altre amministrazioni che 
rientrano nell'alveo delle 
pubbliche amministrazioni, 
in quanto «si tratta di un re-
quisito di base e necessa-
riamente propedeutico per 
l'accesso alla qualifica diri-
genziale». È pur vero, ha 
rilevato la Corte, che l' art. 
110 del Tuel e la disciplina 
introdotta dall'art. 19 com-
ma 6 del dlgs n.165 del 
2001, consentono l'accesso 
di soggetti particolarmente 

qualificati alla dirigenza a 
tempo, prevedendo che i 
soggetti che possono rien-
trare in questa categoria 
debbono possedere alcuni 
requisiti di specifica prepa-
razione ed esperienza pro-
fessionale, ma occorre evi-
denziare che «le previsioni 
normative in esame non so-
no sostitutive del requisito 
di base del possesso della 
laurea ma sono aggiuntive, 
nel senso che purché in pos-
sesso del diploma di laurea i 
soggetti che siano dotati di 
uno dei requisiti delineati 
nell'art. 19, c. 6 possono ot-
tenere un incarico dirigen-
ziale temporaneo». Un o-
rientamento che la stessa 
sezione del controllo (cfr. 
parere n.20/2006), aveva già 
espresso, nel senso della ne-
cessaria compresenza di en-
trambi i presupposti, diplo-
ma di laurea ed esperienza 
lavorativa, affinché si possa 
dar corso al conferimento 
degli incarichi dirigenziali. 
 

Antonio G. Paladino 
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Corte conti Liguria sulla stretta del dl 78  

Niente tagli al portavoce 
 

incarico di porta-
voce del sindaco, 
che si colloca 

all'interno delle disposizioni 
previste dalla legge n.150 
del 2000, rappresenta la rea-
lizzazione di una finalità 
dell'amministrazione, che è 
quella di assicurare la co-
municazione politica - isti-
tuzionale secondo gli indi-
rizzi stabiliti dal vertice 
dell'amministrazione pub-
blica. Per tale motivo all'in-
dennità prevista per tale 
funzione non si applicano i 
tagli disposti dall'articolo 6, 
comma 7 del dl n.78/2010. 
È quanto ha messo nero su 
bianco la Corte dei conti 
Liguria, nel testo del parere 
n.70/2011, rispondendo a un 
quesito posto dal comune di 

Santa Margherita Ligure, 
per sapere se tra i tagli alla 
spesa annua per studi e con-
sulenze, dovesse rientrare 
anche l'indennità prevista 
per la funzione di portavoce 
del sindaco. Il collegio della 
Corte ligure ha rilevato che 
l'incarico di portavoce non 
configura una mera consu-
lenza, ma rappresenta la 
realizzazione di una finalità 
dell'ente, ovvero quella di 
assicurare la comunicazione 
politica-istituzionale secon-
do gli indirizzi stabiliti dal 
vertice della p.a. La legge 
n.150/2000, infatti, ha im-
messo nell'ordinamento il 
concetto di comunicazione 
pubblica, riconoscendo alla 
stessa il carattere di risorsa 
prioritaria e strutturale, le-

gittimandone e prevedendo-
ne la diffusione in ogni 
momento e settore della 
pubblica amministrazione. 
Il portavoce è legato da un 
totale rapporto fiduciario al 
soggetto/organo che egli 
rappresenta, collaborando in 
prima persona nei rapporti 
di carattere politico - istitu-
zionale con gli organi d'in-
formazione e per il suo in-
carico non viene previsto un 
contratto, ma solo un'inden-
nità stabilita dall'organo di 
vertice. È una figura inno-
vativa, ha proseguito il col-
legio, «che coniuga un'ele-
vata competenza professio-
nale con un rapporto di fi-
ducia e di appartenenza con 
il capo dell'amministrazio-
ne, di cui deve essere capa-

ce di comunicare scelte, o-
rientamenti e strategie». Ta-
li caratteristiche, pertanto, 
rendono evidente che la 
spesa relativa all'indennità 
per il portavoce, esula in 
realtà dalla disciplina degli 
incarichi di studio e di con-
sulenza di cui all'art. 6, 
comma 7, del dl n. 78/2010. 
Se così non fosse, infatti, si 
vanificherebbero gli effetti 
voluti dalla legge n. 
150/2000, che ha individua-
to nel portavoce «una figura 
precisa di raccordo con il 
vertice dell'amministrazione 
per assicurare la comunica-
zione politica-istituzionale». 
 

Antonio G. Paladino 
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Palazzo Spada: sì a polizza fideiussoria  

Affidamenti blindati per l'ente 
 

ffidamento di servi-
zi blindato per il 
comune. È legittima 

la clausola del bando che 
prevede una polizza fideius-
soria per la quale, una volta 
ottenuta l'aggiudicazione, il 
concessionario dovrà essere 
in possesso di una fideius-
sione bancaria, pari al 10% 
dell'importo della gara vin-
ta, in modo che l'ente locale 
abbia una garanzia rafforza-
ta del pagamento da parte 
del concessionario del ca-
none offerto per ogni stallo. 
È quanto emerge dalla sen-
tenza 5636/11, pubblicata il 
21 ottobre 2011 dalla quinta 
sezione del Consiglio di sta-

to. Stallo escluso. Accolto il 
ricorso dell'amministrazione 
nell'ambito di un contenzio-
so sull'affidamento della 
gestione dei parcheggi: le-
gittima l'esclusione dalla 
gara dell'azienda concorren-
te che, con riferimento alla 
cauzione prescritta dal ban-
do, allega all'offerta soltanto 
l'appendice scheda-tecnica, 
secondo lo schema tipo 1.1. 
di cui al dm 123/2004, rila-
sciata dalla compagnia assi-
curativa. Il bando di gara 
parla chiaro: dispone e-
spressamente a pena di e-
sclusione che la polizza fi-
deiussoria debba contenere 
«l'impegno a rilasciare, in 

caso di aggiudicazione 
dell'appalto, una fideiussio-
ne bancaria pari al 10% 
dell'importo di aggiudica-
zione, oltre Iva se e in quan-
to dovuta, da svincolarsi 
dopo due mesi dalla fine del 
contratto con l'espressa pre-
visione che, se non si ot-
tempererà al pagamento (del 
canone), il comune potrà 
procedere alla riscossione 
della stessa, senza ulteriori 
adempimenti e con la conte-
stuale risoluzione del con-
tratto». La clausola voluta 
dall'amministrazione è pie-
namente lecita perché le re-
lative prescrizioni puntano a 
evitare eventuali contesta-

zioni in sede di esecuzione 
del contratto: nonostante le 
cauzioni provvisorie e defi-
nitive ex articoli 75 e 113 
dlgs 163/2006 siano garan-
zie autonome e/o a prima 
richiesta, cioè prive di ac-
cessorietà con il debito 
dell'obbligato principale, 
non si può escludere a priori 
che il soggetto aggiudicata-
rio (che è il debitore princi-
pale) possa agire in via di 
regresso e/o rivalsa nei con-
fronti del comune garantito. 
 

Dario Ferrara 
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Il ministero dell'istruzione ha presentato il suo piano. Emilia e To-
scana devono avere più scuole  

Il pasticcio del dimensionamento  
Istituti con mille alunni per centrare i risparmi di Tremonti 
 

ono 1300 le scuole 
che devono essere 
soppresse per conse-

guire a pieno gli obiettivi 
del dimensionamento fissate 
con la manovra della scorsa 
estate. Dovranno pensarci le 
regioni e dovranno farlo in 
fretta, entro il prossimo di-
cembre. Una prima bozza di 
autoriforma che è circolata 
nelle scorse settimane (si 
veda ItaliaOggi del 27 set-
tembre) proponeva tagli 
molto sostanziosi per le re-
gioni del Sud. Tanto da sca-
tenare una mezza rivolta in 
conferenza delle regioni da 
parte dei governatori meri-
dionali che si erano visti 
approvare (a loro insaputa?) 
la proposta. Ora il ministero 
dell'istruzione ha presentano 
una sua piattaforma nel ten-
tativo di dare uniformità al 
lavoro. E anche qui non 

mancano le sorprese, con 
regioni, come l'Emilia Ro-
magna e la Toscana, che 
dovrebbero addirittura avere 
più scuole di quelle che so-
no in dotazione ad oggi. In-
somma, un vero pasticcio, 
aggravato dal fatto che ogni 
parametro scelto quando è 
calato nel dato reale diventa 
sempre troppo stretto o 
troppo largo. La razionaliz-
zazione della rete scolastica 
riguarda la creazione degli 
istituti comprensivi del 1° 
ciclo d'istruzione, un nuovo 
modello organizzativo che 
raggruppa scuola dell'infan-
zia, primaria e secondaria di 
I grado. Obiettivo: avere 
istituti con non meno di mil-
le alunni, che scendono a 
500 nel caso di comuni 
montani e piccole isole. E 
così se oggi ci sono 7.210 
istituzioni, con i nuovi pa-

rametri si scende a 5.910. Il 
risparmio? Il conseguente 
taglio ai posti di dirigente 
scolastico e di personale 
amministrativo. Le regioni 
più colpite sono ovviamente 
quelle del Sud: la Campania 
ha punte del 45% in ecce-
denza ad Avellino, stessa 
cosa per la Calabria a Vibo 
Valentia, l'Abruzzo veleggia 
sul 20%, con Chieti a quota 
30% di scuole in più. Il La-
zio oscilla tra il 15% di 
Roma e il 21% di Viterbo. E 
poi la Sicilia, con il 32%, la 
Puglia con il 33%. Ma ci 
sono anche le eccezioni 
dell'Emilia Romagna con 
Modena e Ravenna, che so-
no a-3%, in Liguria Savona 
ha un -19%, -14% nella 
lombarda Bergamo. A Fi-
renze un -10% di scuole, 
Pisa -12%. E così ci si chie-
de, cosa si fa in questi casi? 

Si compensa tra una provin-
cia che ha meno scuole e 
altra che ne ha di più? Su 
questo il ministero dell'i-
struzione non dice nulla. 
Viale Trastevere, in una no-
ta del 7 ottobre scorso, ha 
invitato i suoi direttori sco-
lastici regionali a prendere 
contatti con gli enti locali 
perché si diano da fare con 
il piano di dimensionamen-
to. Già, perché la compe-
tenza in materia è delle re-
gioni. Ma gli effetti delle 
loro azioni si riflettono sul 
bilancio del ministero: nel 
caso di minori risparmi ri-
spetto a quelli fissati da 
Giulio Tremonti, il ministe-
ro dell'economia taglierà i 
fondi all'Istruzione. Uno dei 
pasticci del decentramento 
scolastico a metà. 
 

Alessandra Ricciardi 
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I costi della politica 

La Camera ci ripensa: I tagli? Scherzavamo 
 

avallo magro 
corre più for-
te». Parola di 

Roberto Calderoli, che a 
settembre annunciava trion-
fante un «disegno di legge 
di riforma costituzionale per 
dimezzare il numero dei 
parlamentari». Ma come 
può dimagrire, quel cavallo, 
se hanno già deciso di dargli 
da mangiare come prima? 
Così è: la Camera vuole— 
fino al 2014 — gli stessi 
soldi di oggi. Una delle due: 
o i tagli sono una frottola o 
pensano che i parlamentari 
dimezzati costeranno il 
doppio. In ogni caso pensa-
no che i cittadini siano così 
grulli da non vedere la truf-
fa. Eppure, a sentire la 
grancassa di promesse di 
questi mesi, pareva tutto già 
deciso. Lo stesso Cavaliere 
(«dobbiamo abolire il nu-
mero enorme di parlamenta-
ri dalle prossime elezioni») 
aveva insistito: l’iter doveva 
essere «urgente». Il centro-
sinistra, ovvio, era 
d’accordo e per bocca di 
Dario Franceschini s’im-
pegnò: «Dimezzare i parla-
mentari sarà la priorità del 
Pd». Gianfranco Fini, del 
resto, era della stessa idea: 
«E’ arrivato il momento di 
dimezzare i parlamentari ». 
Che vogliano tagliare dav-
vero, però, è un’altra fac-
cenda. E prendere sul serio 
le promesse fatte per placa-
re l’ira dei cittadini chiamati 
a fare sacrifici e andare in 
pensione sempre più tardi, 
stavolta, è ancora più diffi-
cile del solito. La prova? A 
dispetto della crisi, degli 
ultimatum europei, delle 
fatiche di Sisifo sulle pen-
sioni, dei sorrisetti di Nico-

las Sarkozy e di Angela 
Merkel proprio sulla nostra 
affidabilità, la Camera ha 
avvertito il Tesoro che avrà 
bisogno della stessa dose di 
biada del 2012 e 2013 anche 
per il 2014. Quando, a dar 
retta a Calderoli, il cavallo 
troppo grasso dovrebbe aver 
perso già metà del suo peso. 
La lettera è arrivata sul ta-
volo di Giulio Tremonti 
qualche giorno fa, mentre si 
diffondevano le voci che la 
doppia manovra economica 
non basterà e alla vigilia di 
un nuovo pressing di Bru-
xelles. «Signor ministro, per 
incarico del Presidente della 
Camera dei deputati, Le 
comunico che l’Ufficio di 
presidenza ha deliberato di 
mantenere l’importo della 
dotazione per l’anno finan-
ziario 2014 nella medesima 
misura già prevista per gli 
anni 2012 e 2013. L’im-
porto della dotazione richie-
sta per ciascun anno del tri-
ennio 2012-2014 è quindi 
pari a euro 992.000.000». 
Firmato: il segretario gene-
rale Ugo Zampetti. Una ri-
chiesta sfacciata. Tanto più 
dopo tutte le chiacchiere 
della maggioranza sui «tagli 
epocali» e dopo quanto è 
accaduto in questo primo 
tratto del secolo, definito 
dalla Banca d’Italia «decen-
nio orribile». Durante il 
quale il prodotto interno 
lordo procapite è crollato 
del 5% mentre le spese di 
Montecitorio crescevano 
fino a sfondare il 41%. Lo 
sanno che cosa si prepara, 
gli autori di quella lettera 
che batte cassa, per il 2014? 
La pressione fiscale schiz-
zerà al record storico del 
44,8%. Il debito pubblico 

salito ormai al 120,6% del 
Pil non riuscirà a calare, 
nonostante la manovra da 
145 miliardi, sotto il 
112,6%. E secondo il Fondo 
monetario internazionale si 
consoliderà il sorpasso 
dell’India, che nel 1993 a-
veva meno di un terzo del 
nostro Pilma ha già messo 
la freccia per superarci, co-
me già hanno fatto il Brasile 
e ormai dieci anni fa la Ci-
na. E la nostra Camera ci 
farà il regalo di chiedere ai 
contribuenti gli stessi soldi 
che chiede oggi? Quale ero-
ismo! Grazie… Semplice-
mente avvilente il raffronto 
con una istituzione parago-
nabile, come la britannica 
House of Commons, che di 
deputati ne ha 650, venti più 
dei nostri, ma nonostante 
questo ha un livello di spese 
correnti (meno di 500 mi-
lioni di euro) pari a neanche 
metà di quelle di Montecito-
rio. Differenziale assoluta-
mente in linea con l’abisso 
che separa i livelli retributi-
vi delle due istituzioni. Ba-
sti dire che Jack Malcolm, il 
capo dell’amministrazione 
del parlamento del Regno 
Unito, ha una retribuzione 
di 235 mila euro: metà di 
quanto guadagna il nostro 
«pari grado». Ma non basta. 
Entro l’anno fiscale 31 mar-
zo 2014-31 marzo 2015 la 
Camera bassa britannica 
vuole ridurre i propri costi 
di un altro 17%. Un taglio 
netto. Raddoppiato rispetto 
alla sforbiciata del 9% per il 
2013 già decisa l’anno scor-
so. Una scelta seria, «in li-
nea con il resto del settore 
pubblico». I tempi sono così 
bui da obbligare a tagliare la 
scuola o la sanità? I tagli 

alla «Casta» britannica de-
vono essere uguali. Così che 
nessuno possa parlare di 
privilegi e privilegiati. Do-
manda: perché lassù, dove 
morde la stessa crisi, il trat-
tamento delle Camere è al-
lineato a quello di tutta 
l’amministrazione e da noi 
no? Cosa c’entrano i «costi 
della democrazia»? I numeri 
dell’ultima legge di stabilità 
parlano chiarissimo. Depu-
rata dal costo del debito 
pubblico, la spesa statale 
italiana nel 2014 sarà infe-
riore del 4,5% a quella pre-
vista per il 2012. Circa 20,3 
miliardi in meno. Lo stan-
ziamento per gli «organi 
costituzionali, a rilevanza 
costituzionale e presidenza 
del consiglio», cioè Camera, 
Senato, Quirinale, Consulta, 
Csm, Consiglio di Stato, 
Corte dei Conti, Cnel e pa-
lazzo Chigi resterà invece 
intatto: 2 miliardi e 981 mi-
lioni di euro. Lo stesso di 
oggi. Ma non avevano detto 
di aver tagliato? Avevamo 
capito male? Riprendiamo 
quanto dichiarò a verbale il 
2 agosto il questore della 
Camera Francesco Colucci: 
«Nel triennio 2011-2013 il 
bilancio dello Stato potrà 
beneficiare di una minor 
richiesta di dotazione da 
parte della Camera pari a 75 
milioni di euro ». Commenti 
degli osservatori «ingenui»: 
però! E via coi calcoli: se 
quest’anno per mantenere 
Montecitorio paghiamo 
992,8 milioni fra due anni 
vorrà dire che si ridurranno 
a 917,8. No: resteranno 
sempre 992,8. E quei 75 mi-
lioni? Semplice: sono gli 
aumenti cui la Camera ha 
deciso di rinunciare. Quin-
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dici milioni per il 2012, più 
30 per il 2013 e ancora 30 ai 
quali l’amministrazione a-
veva già rinunciato più di 
due anni prima, nell’aprile 
del 2009. Per capirci: come 
le baionette di Mussolini. 
Contate e ricontate, scusate 
il bisticcio, per mascherare i 
conti. La verità è che men-
tre le borse crollavano e il 
governo si apprestava a 
raddoppiare la già dolorosa 
manovra di luglio, la Came-
ra tagliava le spese correnti 
del 2011 di un misero 
0,71% e il Senato di un an-
cor più impalpabile 0,34%. 

Ed è inutile ricordare, come 
già i lettori sanno, che Mon-
tecitorio potrebbe alleggeri-
re assai la richiesta di dena-
ro alle casse dello Stato: le 
basterebbe rompere il «sal-
vadanaio» e usare i 369 mi-
lioni di avanzi di cassa ac-
cumulati nel corso degli an-
ni e custoditi nei conti cor-
renti bancari. O anche, per-
ché no, mettere a disposi-
zione almeno parte del ricco 
«Fondo di solidarietà» dei 
deputati: un tesoretto creato 
negli anni grazie pure ai ge-
nerosi contributi della Ca-
mera e che ha una liquidità 

di ben 180 milioni ecceden-
te le necessità per cui è stato 
costituito, pagare le liquida-
zioni dei deputati. Non ba-
stasse, ieri pomeriggio è ar-
rivata la ciliegina sulla torta. 
Un’agenzia LaPresse: «Per 
gli assenteisti in commis-
sione decurtazione della di-
aria, mentre per i “sempre 
presenti” un incentivo. Sa-
ranno queste le misure in 
discussione domani durante 
la riunione dell’ufficio di 
presidenza della Camera». 
Traduzione: i parlamentari 
pagati per stare in Parla-
mento se staranno sul serio 

in Parlamento verranno pa-
gati di più. Un capolavoro. 
Possiamo sommessamente 
ricordare che un ritocco così 
piacerebbe anche ai maestri 
(più soldi se vanno a scuo-
la), agli autisti d’autobus 
(più soldi se si mettono al 
volante), ai centralinisti (più 
soldi se rispondono al cen-
tralino) e così via? Diranno: 
ma non ci sono soldi! Ap-
punto…  
 

Sergio Rizzo  
Gian Antonio Stella 
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La Regione manda un generale a Napoli e un colonnello a Salerno. 
«Basta guardare la gente dritta negli occhi e mostrare che la legge esi-
ste» 

Se la sanità campana si affida ai carabinieri 
Caos e sprechi, due militari alla guida delle Asl 
 
NAPOLI — L’ultimo 
commissario borghese della 
Asl Napoli 1 gliel’aveva 
detto papale papale, prima 
di scappare a gambe levate 
tra minacce, contumelie e 
aggressioni quotidiane: 
«Caro mio, qua il fatto è mi-
litare!». E Stefano Caldoro 
l’ha preso alla lettera. Mora-
le: in sei mesi un generale e 
un colonnello dei carabinie-
ri hanno assunto pieni poteri 
nelle due aziende sanitarie 
più grandi della Campania 
— Napoli 1 e Salerno — 
due storiche voragini di ma-
lagestione che da sole pro-
ducono più dell’80 per cen-
to del deficit. Una specie di 
golpe o uno spot? «Né l’uno 
né l’altro» replica da palaz-
zo Santa Lucia il governato-
re che, essendo sopravvissu-
to ai tentativi di killeraggio 
del suo stesso partito (il Pdl 
cosentiniano) ha sviluppato 
la resistenza ai marosi di 
una cozza su uno scoglio: 
«Vede, noi abbiamo proprio 
un problema di legalità. Per 
dire, alla Asl Napoli 1 ci 
sono trentamila carte conta-
bili non lavorate: il buio as-
soluto. Questa storia si tra-
scina da anni, serve una 
mentalità d’azione, servono 
gli uomini dell’Arma, ap-
punto. Intanto il deficit 
l’abbiamo dimezzato». Il 
primo degli uomini d’azione 
sta in un ufficio appena ri-
dipinto di bianco all’e-
strema periferia napoletana, 
dentro un compound che 
sembra una metafora. «Si-

tuazioni di pericolo? Mac-
ché. Diciamo di... disturbo» 
celia spavaldo Maurizio 
Scoppa, generale fresco di 
pensione, ultimo incarico al 
comando della Ogaden 
mentre i carabinieri assesta-
vano colpi mortali ai casale-
si. I nuovi uffici della Napo-
li 1 sono qui alla Toscanel-
la, zona ospedaliera, primo 
piano di tre palazzine tra 
pini e aiuole, garitta con i-
nutile guardia giurata 
all’ingresso e... ventitré fa-
miglie di terremotati del 
1980 ancora abbarbicate 
saldamente ai tre piani su-
periori. Dalle finestre pen-
dono panni stesi sopra le 
bandiere d’Italia e 
d’Europa, parabole tv e ser-
rande sgangherate punteg-
giano i muri «non Asl», 
scrostati come uno se li 
immagina. La prima convi-
venza tra vecchio e nuovo, 
tra legge ed eccezione, co-
mincia qua. «Sono arrivato 
ad agosto e s’è affacciato 
subito qualche capetto di 
questi sedicenti terremotati: 
bongiorno, genera'... Capi-
sce il tono, no? Beh, io ne-
anche l’ho fatto entrare. 
Questi hanno avuto varie 
assegnazioni di case popola-
ri, ma non se vanno perché 
la Asl gli paga luce, acqua, 
Tarsu, hanno tutto gratis. 
Ho scritto al sindaco per 
chiedere che ce li spostino 
». E immaginiamo dunque 
una agevole trattativa fra De 
Magistris e il generale. 
«Senta, adesso quando esco 

qua fuori nemmeno si sen-
tono strillare i bambini, ab-
bassano il volume delle tv. 
A Napoli si può. Basta 
guardare la gente dritta ne-
gli occhi e mostrare che la 
legge esiste », sibila Scoppa 
mandando lampi gelati dalle 
pupille azzurre di napoleta-
no anomalo. È alle prese 
con straordinari fuori con-
trollo usati come premio a 
pioggia (7-8 ore al giorno in 
più per diecimila dipenden-
ti: sicché il costo medio 
d’un dipendente in Campa-
nia è 62 mila euro l’anno, in 
Piemonte e in Lombardia 
meno di 50 mila), con dop-
pie fatturazioni, con le fa-
mose «carte contabili non 
lavorate». «Ho trovato uffi-
ci dove si contabilizza tutto 
a mano, ottocenteschi... sa, 
è facile che una carta spari-
sca e un’altra emerga, in 
quel caos. La trasparenza 
sta nell’informatizzazione». 
Dicono che per dare ordini 
all’autista, seduto in mac-
china davanti a lui, chiami 
la segreteria; che abbia sbat-
tuto fuori da una conferenza 
stampa i dipendenti della 
Asl («siete in orario di lavo-
ro, filate!»); che abbia mes-
so alla porta un parlamenta-
re pdl in visita pastorale al 
Pellegrini: non vincerà il 
premio simpatia. «Ma fun-
ziona» dicono a palazzo 
Santa Lucia, dove rivendi-
cano la caduta del deficit 
della sanità da 780 a meno 
di 300 milioni l’anno. «Ci 
vogliono i carabinieri» è il 

nuovo mantra di una trincea 
dove pure l’assessore alle 
Finanze è un generale (però 
Fiamme gialle: tremontiano, 
sussurrano). Maurizio Bor-
toletti, colonnello in aspet-
tativa, ex Folgore, ex Dia, 
più giovane e meno marzia-
le di Scoppa (forse anche 
più politico, era consigliere 
di Brunetta), è un torinese 
che parla mostrando slide 
della «sua» Asl, quella di 
Salerno, dove s’è insediato 
a marzo: «Ci usavano come 
bancomat: autorizzi l’ac-
quisto di una cravatta e ne 
comprano diecimila. Ades-
so, guardi qua, per il terzo 
trimestre del 2011 siamo 
all’equilibrio di bilancio». 
Lo attaccano furiosamente 
sui giornali («Bortoletti 
bocciato dalla Regione », 
«Contestato il piano Borto-
letti », «Non mortifichiamo 
i salernitani »), nemmeno 
lui è popolarissimo. Replica 
con altri numeri e una battu-
ta infelice: «Inutile mettere 
semafori nella giungla per-
ché le scimmie non li rispet-
tano. Bisogna riportare la 
gente a sapere cosa è legit-
timo e cosa no». Tanto per 
andare sul sicuro, s’è scelto 
come braccio destro un vi-
cequestore, Luigi Grimaldi. 
«Per carità, meglio questi 
che... Cosentino, mi verreb-
be da dire» sospira Enzo 
Amendola, giovane e mode-
rato segretario del Pd cam-
pano: «Non sto a dirle che il 
centrosinistra gli ha lasciato 
un eredità rose e fiori. Ma 
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dopo 18 mesi mi aspetto al-
tro, il dimezzamento del de-
ficit che loro sbandierano 
non viene da una raziona-
lizzazione, ma da tagli e ab-
bassamento di livelli. I 
campani vanno sempre più 
a curarsi fuori... e questi ge-
nerali sono la prova che 
Caldoro non ha classe diri-
gente». Quella che c’era, in 
verità, non ha retto. Achille 
Coppola, il predecessore di 
Scoppa alla Asl Napoli 1, è 

un bravo commercialista. 
Somiglia più ad Aldo Giuf-
frè che a Rambo. «Mi defi-
nisco un coraggioso pauro-
so» mormora con adorabile 
autoironia. Durante i sei 
mesi del suo mandato da 
«uomo braccato», è finito 
sui giornali perché ha mol-
lato la sede (allora davanti 
ai tribunali) e s’è trasferito a 
lavorare in una stanza del 
carcere di Poggioreale, 
«tanto per stare tranquillo ». 

Allora la Asl stava in affitto 
pur possedendo la sede del-
la Toscanella (naturalmente 
i terremotati si sono allarga-
ti anche nell’ultima palazzi-
na prima che il trasferimen-
to fosse compiuto). Coppola 
provò a incidere il bubbone 
degli straordinari. «Mi sono 
trovato l’ufficio occupato da 
quattrocento persone, hanno 
preso a colpi di casco uno 
dei miei. Ero solo, mi tele-
fonavano la notte, pigliati ’a 

scorta, dicevano». Ora 
Scoppa ha tagliato certe dit-
te di manutenzione con con-
tratti irregolari, sicché drap-
pelli di esagitati lo seguono 
ovunque, con bandiere e 
striscioni, «stai mettendo 
per strada cinquanta fami-
glie ». Lui fa spallucce: 
«Piccoli disturbi ». Carabi-
niere si nasce. «Io lo nac-
qui» dice. E infine sorride.  
 

Goffredo Buccini 
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Il governo 
«Alla Corte costituzionale il piano casa del Lazio» 
 
ROMA — Prima l’altolà 
del ministro ai Beni cultura-
li Giancarlo Galan. Poi 
l’intervento di Stefania Pre-
stigiacomo, responsabile 
dell’Ambiente. E, ieri sera, 
la decisione di Palazzo Chi-
gi: il governo «boccia» il 
piano casa della governatri-
ce del Lazio Renata Polve-
rini, accettando la richiesta 
di impugnativa davanti alla 
Corte costituzionale presen-
tata dai due ministri. Uno 
«schiaffo» per la presidente, 

che si era appellata a Berlu-
sconi («spero che difenda 
una legge voluta da lui» a-
veva detto) e che rischia di 
vedere il suo Piano comple-
tamente modificato. Gli 
ampliamenti delle abitazioni 
restano, ma rischiano di sal-
tare i progetti che scatenano 
le critiche di ministri e op-
posizione: la pista di sci sul 
Terminillo, i 60 porti turi-
stici su 362 chilometri di 
coste, gli interventi nei par-
chi e nell’Agro romano, la 

possibile sanatoria per il Sa-
laria Sport Village di Diego 
Anemone. Galan aveva mi-
nacciato le dimissioni se il 
governo non avesse accolto 
l’impugnativa. E, a dargli 
manforte, è intervenuta an-
che la Prestigiacomo. Tre i 
punti che andranno sotto il 
giudizio della Consulta: le 
deroghe ai piani paesaggi-
stici, quella alla legge Ga-
lasso sulle aree archeologi-
che, il «silenzio/assenso» 
sulla edificabilità nelle aree 

verdi. Il centrosinistra esul-
ta: «Un duro colpo alla cre-
dibilità della Polverini» dice 
Angelo Bonelli (Verdi). Il 
centrodestra se la prende 
con Galan: «Approccio alla 
politica da talk show. È ora 
di farla finita con la smania 
di protagonismo di chi rico-
pre ruoli istituzionali», dice 
Vincenzo Piso (Pdl).  
 

Ernesto Menicucci 
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La scultura - Nessun compratore per l’opera simbolo della città. Il 
sindaco: non possiamo più permettercela, spero che l’artista non si 
offenda 
Belluno, i bilanci in rosso e l’asta (deserta) per Pomodoro 
 

ià è sconfortante 
trovarsi nelle condi-
zioni di dover ven-

dere (svendere?) i gioielli di 
famiglia. Se poi scopri che 
nessuno te li compra, le co-
se si mettono davvero male. 
È un po’ la situazione che 
stanno vivendo il sindaco di 
Belluno, Antonio Prade, e la 
sua giunta di centrodestra, 
la cui decisione di mettere 
all’asta una statua del quo-
tato scultore Arnaldo Po-
modoro nel tentativo di ri-
mettere in sesto il disastrato 
bilancio comunale si è per il 
momento arenata sulla 
spiaggia del disinteresse: 
nessuno infatti si è presenta-
to all’asta pubblica, convo-
cata giorni fa con tanto di 
bando, dove l’opera, dal ti-

tolo «Novecento», veniva 
offerta con base di partenza 
di 400 mila euro. «Non ci 
facevamo molte illusioni — 
minimizza il primo cittadino 
—, vorrà dire che abbasse-
remo il prezzo e tenteremo 
la strada della licitazione 
privata, contattando priva-
tamente coloro che hanno 
dimostrato interesse...». 
Sembra semplice, ma non lo 
è. La scultura, acquistata nel 
2005 dalla precedente giun-
ta di centrosinistra per 
292.600 euro e piazzata nel 
cuore di Belluno, in realtà 
peserà sulle casse comunali 
per una cifra che, appunto, 
si aggira attorno ai 400 mila 
euro, considerando che ogni 
anno ci sono da versare 20 
mila euro alla Cassa deposi-

ti e prestiti come rata del 
mutuo di 15 anni acceso al 
momento dell’acquisto. Non 
solo, ma il sindaco Prade e 
la sua giunta, alle prese con 
conti sempre più esangui 
(«Colpa dei tagli» si difende 
il primo cittadino; «No, col-
pa di una gestione dissenna-
ta» contrattacca l’oppo-
sizione del Pd), hanno rite-
nuto di mettere nel bilancio 
di settembre i proventi della 
vendita della scultura come 
se l’alienazione fosse già 
stata perfezionata, trovan-
dosi così ora nella non sim-
patica situazione di dover 
individuare un acquirente a 
tutti i costi. «Troveremo, 
troveremo... », assicura il 
primo cittadino, per nulla 
turbato dalle critiche di chi 

reputa «inopportuno e ine-
legante» fare cassa con 
l’arte, svendendo quello che 
per molti in città è ormai un 
simbolo. «Ma no, piuttosto 
spero che Pomodoro non si 
offenda, è un grande artista: 
mi dispiace, ma non pos-
siamo permetterci il lusso di 
una scultura con i tempi che 
corrono...». Porte spalancate 
ai privati, allora: «Ma non 
ci sono tante disponibilità—
afferma il capogruppo pd, 
Jacopo Massaro —: non a 
caso tutte le altre opere di 
Pomodoro in giro per il 
mondo fanno capo a fonda-
zioni o enti pubblici...».  
 

Francesco Alberti 
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REGIONI 

Il popolo e lo Statuto del Veneto 
 

aro direttore, qual-
che osservazione 
sull’articolo del co-

stituzionalista Michele Ai-
nis pubblicato domenica 23 
ottobre dal Corriere: 1) Si 
può subordinare l’azione 
positiva di una Regione al 
particolare legame che essa 
ha con i propri cittadini? Sì: 
lo ammette in più occasioni, 
la stessa Corte costituziona-
le. 2) Come intende attuare 
tale principio la Regione del 
Veneto? «Affermando il va-
lore della persona, la parte-
cipazione di tutti i cittadini, 
informando la propria azio-
ne ai princìpi di eguaglianza 
e solidarietà nei confronti di 
ogni persona, di qualunque 
provenienza, cultura e reli-
gione». Questo scrive il 
nuovo Statuto della nostra 
Regione. Altro che «chisse-

nefrega ». 3) Il Veneto, e 
quindi il suo popolo, esisto-
no, come Lei m’insegna, 
caro direttore, da molto 
prima dello Stato unitario e 
della istituzione Regione. 
Esso ha, da un migliaio di 
anni, lingua, culture, storia e 
dignità propri. Si può, come 
Ainis fa, dissentire dai no-
stri principi, ma è difficile 
negare un percorso millena-
rio che lega tutti i veneti, 
vecchi e nuovi, comunque 
la pensino. 4) Gli enunciati 
del nuovo Statuto non sono 
roboanti. Indicano, piutto-
sto, quel comune denomina-
tore che attraversa tutte le 
forze politiche radicate in 
questo territorio, esattamen-
te come, scrivendo la Costi-
tuzione della Repubblica 
italiana del 1948, culture 
contrapposte arrivarono a 

comuni enunciazioni di 
principio, il federalismo, per 
esempio, sapendo che ci sa-
rebbero voluti decenni per 
vederle, forse, attuate. 5) 
Dal principio di responsabi-
lità, che abbiamo introdotto 
prima che l’Europa costrin-
gesse il Parlamento nazio-
nale ad avere l’intenzione di 
farlo, deriva una lettura ri-
gorosa della necessità di 
copertura delle leggi, prin-
cipio che conduce addirittu-
ra all’improcedibilità delle 
proposte di legge prive di 
copertura. 6) È vero, ho det-
to che assegnare la medesi-
ma dignità a cittadino e fi-
sco significa la fine dello 
Stato borbonico. Lo penso e 
ringrazio il legislatore vene-
to che ha voluto introdurre 
nel nuovo Statuto questo 
elementare principio di e-

quità che, non rispettato, 
riproduce la logica e la 
prassi dello Stato centralista 
che ci ha fin qui governato. 
Uno Stato, in sintesi, bor-
bonico. Ringrazio tutti i 60 
consiglieri regionali che 
hanno lavorato con grande 
senso istituzionale e con co-
erenza, ciascuno portando il 
proprio contributo ideale e 
politico, per darci una Carta 
moderna e improntata a 
principi tutt’altro che bana-
li. Ciò ha dato vita a uno 
Statuto che magari si può 
criticare, ma che prima, al-
meno, occorre leggere.  
 

Luca Zaia 
Presidente della Regione 
del Veneto 

 
La risposta 
Vorrei rassicurare il presidente Zaia: ho letto e riletto lo Statuto veneto. Fino all'ultima norma (l'art. 64), che infatti nel 
mio editoriale veniva richiamata testualmente. E non dubito che i veneti, al pari dei siciliani o dei toscani, abbiano in 
comune una storia e una cultura. Questo però non li rende, tecnicamente, un «popolo». Come si legge in qualunque ma-
nuale di diritto costituzionale, il popolo è la comunità di tutti coloro ai quali l'ordinamento assegna lo status di cittadino. 
Dunque, finché l'Italia è una, esiste solo un popolo italiano. Possiamo riferirci al popolo veneto o a quello sardo in un 
discorso, in un libro, in un comizio; ma se lo facciamo in un testo normativo, commettiamo un errore di grammatica. 
Che però diventa un errore di sintassi, se coniugato all'altra norma che restringe l'azione regionale ai soli veneti doc. Il 
presidente Zaia osserva che ulteriori dichiarazioni normative fanno appello all'eguaglianza, alla solidarietà, alla fratel-
lanza e alla sorellanza. Bene: allora vuol dire che i veneti avranno uno statuto schizofrenico. Michele Ainis 
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LA STAMPA – pag.36 
 

Una Repubblica (af)fondata sulle tasse 
Il nuovo libro di Ricolfi: ciò che blocca l’Italia non è l’elevata pres-
sione fiscale complessiva,ma quella che grava sui produttori di ric-
chezza 
 

a Repubblica delle 
tasse non è un libro 
sui «tartassati», per 

riprendere il titolo di un 
vecchio e famoso film con 
Totò. Non è una difesa del 
libero mercato, né 
un’apologia dell’iniziativa 
privata. E non è neppure 
una critica all’invadenza 
dello Stato centrale nella 
nostra vita. Su queste mate-
rie ho le mie idee, che in-
dubbiamente pendono (leg-
germente) sul versante libe-
rale. Ma sono perfettamente 
disposto a riconoscere le 
buone ragioni di una visione 
socialdemocratica della vita 
sociale: per me quello dei 
Paesi scandinavi è un espe-
rimento sociale riuscito, più 
o meno desiderabile a se-
conda dei punti di vista, ma 
comunque dotato di una sua 
logica, di una sua coerenza 
interna. Insomma, un espe-
rimento che ha funzionato 
abbastanza bene e continua 
a funzionare meglio di molti 
altri. I sistemi sociali di 
mercato ben funzionanti 
possono essere basati su 
principi socialdemocratici 
(Svezia), ma anche su prin-
cipi corporativi (Germania) 
o liberali (Regno Unito), e 
conseguentemente inflig-
gerci dosi alte, medie o bas-
se di tasse. Ognuno di essi 
ha i suoi limiti e i suoi punti 
di forza, ed è abbastanza 
ingenuo, oltreché inutile, 
proclamare la superiorità di 
quello verso cui indivi-
dualmente si inclina. Ecco 
perché questo non è un libro 

contro le tasse in generale, o 
contro i modelli sociali ad 
alta tassazione. Quello di 
cui mi occupo non è 
l’eccesso di tasse, che è un 
tratto comune a molti siste-
mi economicosociali del no-
stro tempo, ma il costo so-
ciale del modello italiano di 
tassazione. La caratteristica 
distintiva di tale modello 
non è l’elevata pressione 
fiscale complessiva, ma la 
coesistenza di tale elevata 
pressione fiscale con 
un’elevata tassazione sui 
produttori di ricchezza, os-
sia imprese e partite Iva. 
Nell’ultimo periodo di cre-
scita delle economie avan-
zate (1995-2007), l’Italia è 
stato l’unico Paese in cui sia 
la pressione fiscale com-
plessiva sia quella sulle im-
prese si sono mantenute en-
trambe sopra il 40%. Ed è 
innanzitutto per questo che 
l’Italia è anche stata la ma-
glia nera della crescita: in 
nessun Paese avanzato salvo 
il Giappone il Pil pro capite 
è aumentato a un tasso lento 
come in Italia (1,3% 
l’anno). Da questo punto di 
vista hanno qualche ragione 
quanti, a sinistra, sottoline-
ano che l’esempio dei Paesi 
scandinavi mostra che 
un’alta pressione fiscale non 
esclude un alto tasso di cre-
scita. In effetti Paesi come 
la Norvegia, la Svezia e so-
prattutto la Finlandia sono 
cresciuti a un tasso sostenu-
to (più del doppio 
dell’Italia) pur avendo una 
pressione fiscale complessi-

va decisamente superiore 
alla nostra. Ma quell’alta 
pressione fiscale - ecco il 
punto - si è sempre accom-
pagnata a una modesta pres-
sione sulle imprese: nel me-
desimo periodo in cui cre-
scevano a un tasso vicino al 
3%, i Paesi scandinavi ave-
vano un’imposta societaria 
ferma al 28%, mentre la no-
stra superava il 42%. È cu-
rioso come quasi nessuno, 
negli anni della seconda 
Repubblica, abbia notato 
una circostanza: il rallenta-
mento della crescita 
dell’Italia, in virtù del quale 
il Paese nel suo insieme ha 
cominciato a correre meno 
degli altri Paesi europei, è 
coinciso con il sorpasso del 
Sud nei confronti del Nord: 
nel passaggio fra prima e 
seconda Repubblica le re-
gioni del Sud hanno comin-
ciato a crescere più rapida-
mente di quelle del Nord. 
Dopo il 1993 sia il Nord sia 
il Sud hanno rallentato la 
loro crescita, ma il Nord in 
modo drammatico (da 2,6 a 
0,9), il Sud in modo quasi 
impercettibile; sicché da al-
lora - contrariamente a 
quanto pensa la maggior 
parte degli osservatori - 
l’Italia è sì diventata un Pa-
ese a due velocità, ma per la 
ragione opposta a quella che 
ci si immagina: l’Italia ri-
stagna non già perché il 
Nord corre e il Sud sta fer-
mo, ma - al contrario - per-
ché il tasso di crescita del 
Nord è crollato, al punto da 
risultare superato da quello, 

a sua volta piuttosto mode-
sto, delle regioni del Mez-
zogiorno. Se i dati Istat non 
sono troppo lontani dalla 
realtà, e davvero da 15 anni 
il Pil per abitante del Sud 
cresce più di quello del 
Nord, allora non possiamo 
non notare un paradosso. 
Per anni ci siamo raccontati 
che la crescita è frenata da 
fattori come la mancanza di 
infrastrutture, il costo del 
denaro, la lentezza della 
giustizia civile, la criminali-
tà organizzata, l’inefficienza 
della pubblica amministra-
zione, la bassa qualità delle 
istituzioni scolastiche. Per 
anni abbiamo ripetuto che 
tutti questi handicap sono 
tipicamente concentrati nel 
Mezzogiorno. Ma ora sco-
priamo che, nonostante tutti 
questi fattori che indubbia-
mente ostacolano la cresci-
ta, il Sud cresce più del 
Nord. Com’è possibile? Se 
è vero che il Nord è più at-
trezzato del Sud per cresce-
re, come mai da quindici 
anni cresce di meno? La 
spiegazione più semplice di 
questa strana inversione dei 
ruoli fra Nord e Sud è data, 
ancora una volta, dalla pres-
sione fiscale. L’aumento 
delle aliquote nominali ha 
riguardato tutta Italia, ma - 
grazie al peso dell’econo-
mia sommersa - il Sud è 
riuscito a limitare l’impatto 
della maggiore pressione 
fiscale, mentre il Nord, pro-
prio perché la sua economia 
è in gran parte emersa, non 
è riuscito ad autoridursi le 
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tasse mediante l’evasione 
fiscale. La manovra del-
l’estate 2011 va nella dire-
zione sbagliata. Si può mol-
to discutere su quanto sa-
rebbe stato possibile ridurre 
la spesa pubblica e quanto 
sarebbe stato comunque ne-
cessario aumentare la pres-
sione fiscale. Il punto, però, 
è che qualsiasi manovra che 
si limiti a contenere il defi-
cit senza sostenere la cresci-
ta è destinata a infliggerci 
più sacrifici di quelli stret-
tamente necessari. Nella 
manovra il piatto forte è 
l’ennesimo aumento della 

pressione fiscale, compresa 
quella sui produttori. Le mi-
sure per la crescita sono mi-
nime, e poco più che simbo-
liche. E invece è di qui che 
bisognerebbe partire. La 
«Repubblica delle tasse» 
dovrebbe innanzitutto porsi 
il problema di curare il male 
che la segna, e che ormai ne 
ipoteca il futuro. Un male 
che, tuttavia, non si cura so-
lo o prevalentemente con le 
riforme a costo zero (libera-
lizzazioni e semplificazio-
ni), come purtroppo sem-
brano credere un po’ tutti: 
ceto politico, sindacati, 

Confindustria, mass media. 
No, purtroppo l’evidenza 
empirica degli ultimi 20 an-
ni suggerisce che il prosaico 
nodo delle troppe tasse pesa 
di più del romantico nodo 
della modernizzazione delle 
nostre istituzioni economi-
che. Le riforme di struttura 
vanno senz’altro fatte, ma 
se non si riesce anche ad 
alleggerire la pressione sui 
produttori l’Italia non ne 
verrà fuori. Può darsi che, 
per il momento, non sia 
possibile evitare un aumen-
to della pressione fiscale 
complessiva, e che nel rie-

quilibrio dei nostri conti un 
ruolo di rilievo debba essere 
riservato alla «lotta al-
l’evasione fiscale». Ma nes-
suna manovra potrà mai 
consentirci di tornare a cre-
scere se, al suo interno, non 
prevede che una parte signi-
ficativa delle risorse recupe-
rate vada a sostenere quanti, 
a dispetto di tutto e di tutti, 
cercano ancora di stare sul 
mercato e di produrre ric-
chezza. 
 

Luca Ricolfi 
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